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Diamo qui in forma che può parere schema- 
tica alcuni lineamenti fondamentali di quello 
che a noi pare l’educazione e, in conseguenza, 
la disciplina pedagogica. 

A sviluppare le idee quì rapidamente accen- 
nate non mancherà nò occasione nò volontà (1). 
Non vogliamo ora cedere alla tentazione di rim- 
polpare questo scritto con quell’ammasso ingente 
di osservazioni derivate e concomitanti nelle 
quali è il riflesso delle idee capitali e generatrici; 
chè anzi ci preme quì lasciar queste nella loro 
semplicità maggiore, perchè vengano affisate 
senza ombre. 

Sulla loro portata però non temiamo di in- 
gannarci. Appunto perciò crediamo che più esse 


(1) Si veda, intanto, la mia Zeoria e Storia dell’educa- 
zione, Palermo, Sandron; della quale è uscito il vol.: 
Lezioni di Didattica e ricordi di esperienza magistrale. 
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saranno da noi guardate in sè, e più a noi me- 
desimi e ai lettori che ci sieno per esser con- 
geniali esse riusciranno feconde. 

Molto spesso del resto la disciplina del tacere 
è più ardua che quella dell’esporre; più spesso an- 
cora uno eccessivo particolareggiare rivela negli 
scrittori di cose pedagogiche quasi un bisogno 
di stordirsi, di dare a sè stessi la illusione del 
pensiero. 

E di questo errore pernicioso al pensiero, 
perchè offende nello scrittore la dignità morale, 
e offusca pur quel poco di sincerità, che non 
manca mai in nessuna coscienza di uomo, in- 
tendiamo sopratutto guardarci. 


s'e 3, i 
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Se non vogliamo perdere il nostro tempo a 
discutere sulle cose esteriori, trattando i pro- 
blemi dello spirito coi procedimenti delle disci- 
pline volte a schematizzare in leggi i fenomeni 
della natura, e porre a base del concetto di 
educazione quelli — fofo coelo estranei ed ete- 
rogenei — di eredità, di ambiente e simili, 0 
le analogie grossolane dello sviluppo della vita 
animale; se vogliamo che il concetto di educa- 
zione ci dia le note essenziali e profondamente 
caratteristiche della formazione dello spirito u- 
mano dobbiamo entrare in noi stessi, e interro- 
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i die 


gare nella solitudine più religiosa la nostra 
coscienza. 


* 
* * 


Noi siamo individui e uomini. C° è qualcosa 
in noi che sentiamo come negazione di noi: 
un eterno conflitto di due esseri, or l'uno or 
l’altro oscuro e mal certo a noi stessi. Il me 
individuo, coi suoi bisogni, colla sua estrema 
mutevolezza, colla prepotenza cieca delle sue 
affermazioni di piacere e di dolore, coi suoi 
istinti e -le sue emozioni, nega continuamente 
l’altro me: l’ uomo, che ha esigenze costante- 
mente in contrasto colla sfera della vita pura- 
mente individuale. 

Ciascuno come individuo è un mondo chiuso, 
impenetrabile; un avvicendarsi di stati ogni volta 
completamente diversi: un isolamento perfetto 
dal me di un’altra ora e degli altri. Ciascuno : 
come uomo è un mondo aperto, visibile a tutti 
gli altri uomini, un permanere di stati di co- 
scienza, diversi ogni volta, non escludentisi, 
ma anzi integrantisi; consapevole della sua con- 
tinuità, consapevole della sua identità cogli altri 
esseri, consapevole del suo interiore progresso, 
che non annulla, ma assorbe in sè e sublima 
gli stati anteriori. 

Noi viviamo, in una; due esistenze: la esi- 
stenza individuale sarebbe rz//2 senza l’altra. 
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ignorerebbe se stessa, senza uno spettatore in- 
teriore, diverso ed opposto. 

Per la pura vita individuale, l’esistenza di 
ciascuno non avrebbe nemmen durata, perchè 
sarebbe « l’istante ». L'individuo muore ogni 
momento : il me di quando ero bambino non 
c'è più, e quella è già wr’alfra vita sorpassata 
e distrutta; il me di un’ora fa nemmeno esiste. 
Il na&via get ha un significato solo in considera- 
zione del continuo morire di noi stessi. 

Ma la constatazione stessa della incessante 
fuga del me individuale rivela la eterna pre- 
senza di un me non transitorio, che quella fuga 
constata, affermando la propria vita, come vita, 
cioè come /a sola vita. 

L'osservazione volgare medesima sa questo: 
e distingue gli uomini dalla presenza di alcun- 
chè di non transitorio e di” permanente, chiaman- 
do nulli gli idioti, e nulli, con esagerazione di giu- 
dizio, tutti quegli uomini che poco oltrepassano 
la sfera del proprio essere individuo, e poco 
esprimono nella loro opera — ch'è sempre di 
pensiero — il resto dell'umanità. 

L'esperienza più facile conferma la constata- 
zione; giacchè noi ogni momento sentiamo come. 
l'ingombro della vita istintiva ed emotiva si di- 
legua appena si sprigioni in noi una scintilla 
di umanità. 

Bisogni, piacere, dolore, quando veramente 
ci posseggono, ‘cioè quando sono forti e tali da 
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rinchiuderci più violentemente e più completa- 
mente nella cerchia della nostra vita individuale, 
sono quasi senza avvertimento consapevole; sono 
muti. Appena noi pensiamo il nostro piacere o 
il nostro dolore, vuol dire che piacere o dolore 
farono e noi (qual « z01? ») li vediamo, li nar- 
riamo a noi stessi: è sorto l’altro dall’individuo, 
dentro di noi, e noi ci siamo estraniati a noi 
stessi e ci guardiamo come guarderemmo altri, 
come lontani, e per noi stessi oggetto. | 

La vita individuale è per sè insaziabile, per- 
(chè è sempre vuofa. Altro non vuol significare 
il dramma di Faust, che è il dramma dell’uma- 
nità. Nel passare di avidità in avidità la vita 
individuale divora sempre se stessa, senza rag- 
giungere mai il suo appagamento. 


ta) 


* 
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Non altrimenti insaziabile è la vita superiore, 
umana, della coscienza; e come conoscenza e 
come volontà. Però non distrugge continuamente 
se stessa, ma continuamente si svolge, mantenen- 
do ogni precedente conquista, e crescendo su se 


stessa. La sua perennità è la sola vera fonte di. 


umana consolazione, perchè per essa noi conti- 
nuamente ci riconciliamo con noi stessi, e dalla, 


coscienza del progressivo integrarsi dell'attività. 


nostra traiamo l’amore della vita, e in essa co- 
scienza troviamo il significato del nostro esistere. 
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Quella che si chiama « simpatia » rampolla 
di qua. La solidarietà umana incomincia dal 
giorno in cui si ha coscienza di qualche cosa 
"di profondamente identico, che ci accomuna 
cogli altri esseri. Parlare di simpatia, come di 
sentimento, di carattere naturale, animale, è la 
cosa più stolida che si possa pensare. Non si 
può aver coscienza di essere /rs/eme con altri, 
prima d'aver coscienza di alcunchè di non in- 
dividuale, in noi stessi. 

Se la vita nostra si chiudesse nella individua- 
lità animale (istinti, appetiti, emozioni etc.) non- 
chè simpatia è da presumere non ci sarebbe 
nemmeno /’avverfimento degli altri, se non come 
oggetto e stimolo d’un istantaneo stato d’animo 
nostro, puntuale nel tempo e nello spazio, morto 
appena nato, divorato da un altro, appena ap- 
parso. 

Solo dunque la coscienza del me umano, im- 
manente, ultra e sovraindividuale, può darmi 
l’amore degli uomini, dei quali sento l’identità, 
pur avvertendone la differenza in grado di 
umanità. 


* 
* * 
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{ Nella realtà noi ascoltiamo e seguiamo sempre 
(noi stessi, gzando siamo uomini. E, per solito, 
ci ascoltiamo veramente poco, perchè poco siamo 
e sappiamo essere uomini; perchè l’avidità cieca 
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darne a 
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dell'io individuale ci prende, ci sopprime: e la 
lotta non sempre è SRorgioa e raramente vitto- 


. riosa. 


Ascoltiamo e seguiamo gli altri ? Si dice; ma 
in realtà nessuna parola altrui, consiglio o in- 
citamento, noi seguiamo; nessuna parola altrui, 
immagine o concetto, noi ammiriamo o accet- 
tiamo se non in quanto chi parla con noi esprime 
cosa, che noi ri/roviamo nel nostro spirito. Ba- 
sta un barlume, un accenno di consenso nella 
nostra anima, basta un principio di consapevo- 
lezza della nostra identità con chi parla a noi, 
per disporci a seguirlo, cioè a continuare — in 
sostanza — a scavare nel nostro io, non indi- 
viduale, ma umano. Ma, se manca del tutto la 
identità, noi non ascoltiamo, non seguiamo. Io 
non potrò infondere in questa carta che ricopro 
di segni, il mio spirito; Moisè non poteva rice 
vere le tavole di Dio,. se non le aveva già scritte 
nell'anima sua. © - 


Ora. pensare, appunto, ad una duplicità di È 


anime (maestro ed alunno) nell’atto educativo, 
è, nò più nè meno, che credere alla rivelazione, 
da un essere rivelanter pieno dello spirito, a 
un essere che ne sia destituito. 


Appunto per questo che abbiamo accennato : 


è illegittimo ogni concetto di educazione, che 
non si risolva in quello di aufoeducazione. 


Mr 
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Nel progressivo integrarsi dello spirito, cono- 

scitivo e operante, noi siamo, ancora, due. 
h L'individuo (si badi: nella sua purità di in- 
dividuo, cioè nella sua pura animalità, che è 
soltanto un postulato, non essendo in alcun modo 
possibile pensarla se non come la pura nega- 
zione dello spirito) è i ru/la. L’ uomo è tutto, 
cioè /a coscienza. 

La coscienza, (l’uomo in quanto essenza, non 
individuale) si sdoppia: L’integrarsi suo e il 
suo progredire vuol dire il guardare che essa 
fa a se stessa (riflessione). — Ora noi siamo, 
nel nostro progredire, sin dalla più tenera età, 
di fronte a noi stessi. 

Ogni incremento delle nostre attività (ripeto: 
umane) è un guardare a un proprio momento 

‘passato e ‘superarlo, non trovandolo falso, ma 
insufficiente. 

{  Educarsi vuol dire appunto guardare al pro- 
‘ prio passato e superarlo, sforzandosi ad esistere 

di più, cioè a uscire sempre più dal nulla della 
| vita puramente animale, o puramente indivi- 

duale. I 

Gli altri, se sono qualche cosa per noi, non 
/ possono che coincidere: o cor noi stessi, di un 
momento già superato (e allora, intendendoli, noi 
ne possiamo essere maestri); o con noi stessi, 
in quanto iniziamo il superamento del nostro 


i cr — i  —— 
e ni n 


3 


ui 


passato, e ci sforziamo di chierirci (e allora 
intendendo gli altri, come la nostra più intima 
voce, siamo i discepoli). | 

Gli altri diversi da noi, dalla nostra coscienza, 
ci sono igrofi, anzi non esistono affatto innanzi 
al nostro pensiero: ci sorò nemici, al massimo, 
ostacoli empirici, irritanti, magari degni della 
nostra_ rivolta, non maestri nè alunni. 

Gli altri dunque, in quanto entrano in rap- 


‘ porto con noi, sono ur0 dei due lati della nostra 
i sfessa consapevolezza, nella quale noi siamo altri 
; a noi stessi. 


Se dunque educare se stessi vuol dire acqui- 
stare consapevolezza delle proprie deficienze | 
anteriori e sforzarsi di vincerle; educare altri 
significa rifare in sè lo sforzo di miglioramento 
che nell’educando per indizii certi si vede ini- 
ziato, mettendosi in condizioni di rivivere sua 
la crisi, per fargliela più chiaramente sentire. 

E se questo è, nella sua essenza irriducibile, 


il fatto educativo, il problema — diremo così, 
didattico (nel senso vasto di tecnica educativa) 
— è uno solo: /rovare un comune punto di par- 
Zenza per andare insieme, di pari passo, nel 


lavoro di « chiarificazione » della coscienza. 
I n apaninnizuodtli 
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C'è caso dunque di avere scoperto che edu- 
cazione è, in generale, la vita mentale umana, 
. in ogni suo palpito. 

Un chiarimento come esempio: Si prenda il 
linguaggio. Esso non sarebbe in eterno possi- 
bile, come comunicazione di pensiero, se duel 
che parlano non assumono, parlando, un comune 
punto di partenza, per fondere le loro anime 
in un comune lavoro mentale. 

Educa chiunque parlando è compreso da altri, 
cioè ‘chiunque parla espressivamente, o, senz’al- 
t10, parla. 

L’intendersi di due uomini è già la conquista. 
di un più alto grado di umanità, di un più alto 
grado di disindividuazione, se mi si passa la 
parola. — 


* 
* * 


Non è esatto parlare di mafurità, a proposito 
di educazione, cioè di « influenza esercitata da 
individui più maturi su individui meno maturi », 
da individui « formati », come si dice nelle so- 
lite pedagogie, su individui « in formazione ». 

un pregiudizio naturalistico, una grossolana 
concezione empirica, degna della volgare men- 
talità pedagogica. 

Il così detto « meno maturo » 0 « meno for- 


ua 


mato », può essere educatore dell'altro, sia pure 
per un istante, se parla con lui, si sfoga, in- 
terroga, con chiara coscienza, e risveglia in lui 
il suo stesso pensiero, cioè diventa lui, e fa che 
l’altro divenga se stesso. i 

Educazione è fusione di individui in una co- 
mune coscienza: formazione dell'umanità, e per- 


ciò trasformazione degl’individui in persoze, cioè 


menti orientate nel mondo dello spirito, e signore 
di se stesse. 

.Se si vuol scendere alla considerazione empi- 
rica, si può dire: meno intenso e frequente è 


. lo scambio (0 la compenetrazione delle coscienze 


individuali) € meno educati sono gli uomini, le 
città, le nazioni. 

Qui possiamo dare un profondo significato al 
detto: « guai a chi è solo ». Si pensi alla tran- 
quillità, sinonimo di meschinità, dei villaggi ta-. 
gliati fuori del consorzio umano, arrampicati su 
una vetta da capre, senza contatto col pensiero 
di una più vasta comunità; si pensi d’altra parte 
alla corrosione morale che suol produrre in 
molti la vita tumultuosa di certi grandi centri 


urbani, veri agglomerati di uomini, dove la fretta 


e l’ansietà del vivere divide la gente, non tanto 
dagli altri (coi quali i contatti sono molti, seb- 
bene brevi), \quanto da se stessi. 

Ma sono, come ho detto, considerazioni empi- 
riche. Si può essere soli (pyi sea nella 
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pagnia di tutta l'umanità, nella più desolata so- 
litudine. 


* 
* * 


L'educazione, intesa così, è l’opera di ogri 
essere pensante, da lui compiuta più o meno 
chiaramente. 

Quando di queste grandi verità è piena la 
coscienza — cioè quando la natura dell’educa- 
zione appare esplicitamente, allora solo essa è 
sentita come la divina missione dell’uomo, im- 
prorogabile e imperitura; perchè è la stessa 
essenza mentale dell’uomo. | 

Il grado superiore di questa è nell’ autoco- 
scienza, per la quale l'io è l’ oggetto, e segue 
il suo svolgimento, riconoscendosi. Questo grado 
chiamammo disindividuazione, ed è tutto il pro- 
cesso cosidétto az/oeducativo; ma lo possiamo 
identificare così, solo per comodo di esposizione, 
non esistendo esso mai solo, come tale, se non 
per l’analisi astratta. Infatti nella realtà dello 
spirito l’autocoscienza o disindividuazione non è 
che un momento o grado, non un precedente, 
distinto nella storia dello spirito, da un susse- 
guente, nella serie empirica dei momenti o 
tempo. 

Nell’eterno presente dello spirito i momenti 
si trovano tutti, nella loro vicenda ideale. L’au- 
tocoscienza si invera nella ragione, nella quale 
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coincidono coscienza e autocoscienza. Cioè, per 
dirla con Hegel « lo spirito contempla il con- 
tenuto dell'oggetto come se stesso e se stesso 
come determinato in sè e per sè » (1). 

Così alla disindividuazione dell’autocoscienza, 
o autoeducazione (che viene considerata come 
distinta dall’ intelletto astratto, signore e donno 
della comune pedagogia) è sempre accompa- 
gnatg nella vita dello spirito, in universale, /a 
fusione delle coscienze, che Hegel in uno dei 
paragrafi più brevi € più meravigliosamente 
pregnanti di significato della sua Enciclopedia, 
dice : « sapere affermativo di sè stesso in un 
altro sè stesso; ciascuno dei quali come indi- 
vidualità libera ha indipendenza assoluta, ma, 
in forza della negazione della sua immediatez- 
za ...non si distingue dall'altro; è universale ed 
oggettivo, ed ha l’oggettività reale come reci- 
procità » (2). 

E aggiunge nella annotazione delucidativa : 
« Il concetto, che si sa nella oggettività come 
soggettività con sè e perciò identità uuiver- 
sale, è la forma di coscienza propria alla 
sostanza di ogni spiritualità essenziale, della 
famiglia della patria, dello stato; come di tutte 
le virtù etc. etc. ». 


(1) Enciclopedia delle scienze filosofiche in compendio 
$ 417. (Trad. di B. Croce, Bari, Laterza, pag. 376). 
(2) $ 4836 op. cit (Traduzione di B. Croce, pag. 384) 


SR 
Questa fusione di coscienze è insieme az/o- 
educazione ed educazione. Nel concetto falso, 
per la sua grossolana astrattezza, dell’ educa- 
zione, lo spirito del maestro era invece altra 
cosa dallo spirito dell’allievo. 


* 
* * 


Ebbi altra volta occasione di scrivere : « Che 
cos'è la vita se non una continua trasfusione di 
anime e compenetrazione di coscienze, fra gli 
uomini che vivono ixsieme, vicini o lontani ? 

Che-cos’'è la vita di ciascuno di noi (se non. 
vogliamo rinchiuderla nei brevi angusti confini. 
della nostra persona fisica) se non tutto ciò di 
cui il nostro pensiero è formato, cioè tutto quello 
che nella nostra anima han fatto germinare co- 
loro cui ci avvicinammo, e coi quali ci fu pos- 
sibile vivere in un palpito comune? £ costoro 
sono il tramite di « tutta » l'’umanita che è con 
| not e in noi, per mezzo loro). Che cosa è vivere, 
se non raccogliere in noi il più grande numero 
di pensieri e di buoni slanci degli altri spiriti 
umani, e suscitare nello spirito degli altri i no- 
stri pensieri e impulsi migliori ? i 
. Da questo solo si misura la vita, alla a è 
sempre meschino computo quello del tempo » (1). 


(1) Commemorazione di Ignazio Caldarera stampata 
nel volume Saggi di propaganda politica e pedagogica. Pa- 
erimo. Sandron. Collezione dei Nuovi Doveri, vol. III, 
pag. 306. 


E; 
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Queste parole ho citato perchè il ricordo del- 
l'occasione che le ha dettate le avvalora: in- 
fatti il concetto dello spirito e dell'educazione, 
come essenziale fatto umano, non è vuoto filo- 
sofema, ma religione dello spirito, ben più pro- 
fondamente consolatrice d’ogni altra. 

E mi si permetta un’altra autocitazione, ancor 
essa di parole dettate dalla vifa, non dalla pro- 
fessione filosofica: « Noi, che uscimmo dalla 
morte, siamo confortati al lavoro dalla fede di 
continuare, pur in piccola parte, la vita dei 
buoni che da lei furon presi. Producendo ed - 
eccitando energie (anche un poco per chi non 
può più farlo, in eterno) si sente di avvalorare 
quella comune umanità, che è nella breve vita 
dei singoli come fiamma in lampada, ma non 
similmente estinguibile (1). 


* 
* * 


La collaborazione, nel senso di compenetra- 
zione di anime, è il segreto della scuola. Il 
maestro vero lascia sulla soglia della classe 
ogni cosa che è sua, soltanto sua: dolori, angu- 
stie, fastidii domestici, ecenomici, e simili. Si 
spoglia del sè incomodo, del nemico interno, 


(1) Ventotto dicembre 1908 (per i colleghi periti nel di- 
sastro di Messina), in Novi Doveri anno III, n. 64-65 
pag. 337. 


Le prime « battute » della sua lezione sono 
incerte: egli è tentato; deve vincere la tenta- 
zione di pensare al suo individuo, distinto em- 
piricamente dagli altri: i motivi di distrazione, 
di fiacchezza, di irritazione son lì sulla soglia, ma 
ancora si affacciano e lo richiamano a loro. 
Combatte, vince.. La sua parola si riscalda, la 
sua anima si illumina; egli è so/farfo ciò che 
è un uomo: il :medesimo degli altri ai quali co- 
munica sè stesso. Palpita nel comune spirito . 
umano, che la sua parola crea nella: classe. 

— L’ identico avviene negli scolari. 

Educare è un atto religioso, una celebrazione 
dell’umanità. Il « Nor sum dignus! » è nel cuore 
di un maestro onesto, e lo sforza a esser tutto 
dell’ufficio. Lo stesso grido più o meno chiaro, 
è nella coscienza del vero scolaro, e lo sprona 
all'attenzione. | 

Educare ed educarsi è volontà dell’universale, 
volontà di purezza. 

Sulla base di una dottrina filosofica non idea- 
listica, non si potrebbe riuscire al concetto di 
educazione, ma al concetto di ammaestramiento. 
Perchè ci sia il concetto di educazione occorre- 
conquistare esplicitamente ciò che è implicito 
nell’entusiasmo di ogni vero educatore : la pro- 
pria identità spirituale cogli altri uomini. 

In questo concetto, il maestro è — qualynque 
sia il grado della sua scuola — come un punto 
di confluenza della umanità passata e futura; 
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si sente spirito creatore ; ha la volontà del di- 
vino, che sorge dalla coincidenza degli animi. 
[Perciò educare è un sacerdozio. 


* 
* * 


La necessità di diffondere sè in altri e di 
assumere in sì la coscienza altrui è dunque tanto 
bisogno di educare, quanto di autoeducarsi : di 
elevare lo spirito, chiarificandolo nella disindi- 
viduazione e universalizzazione. Gli altri, se ab- 
biamo coscienza vera di educatori, sono 77 701, 
e correggendoli e facendo loro superare le crisi 
da noi superate, si convalida la nostra vittoria. 
E perchè noi viviamo /’infera vifa in ciascun 
istante (presenza dello spirito che è sempre /u/fo 
lo spirito), e poichè in ciascun istante ci sono 
due noi (l’ individuale e l’umano), l’autoscienza 
(la riflessione e il possesso di sè) e la coscienza 
della identità cogli altri; così in ogni istante 
educhiamo e c; educhiamo. 

Educatore ed educando sono due sinonimi di 
nomo. 


* 
ù* * 


L’ idealismo postkantiano ha il merito di aver 
posto in luce le idee generatrici di questo con- 
cetto della educazione, che. ci sforziamo di ren- 
dere esplicito. E sarebbe assai interessante una 
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ricerca sistematica sulla fecondità pedagogica 
dell’idealismo che valesse a distruggere il pre- 
giudizio comune in Italia che la pedagogia è 
per sua essenza disciplina impossibile a trattare 
se non positivisticamente. Nelle pagine di nostri 
scrittori di questo secolo, da Spaventa a Croce 
e Gentile (specialmente di quest’ultimo che ha 
tenuto costantemente l’occhio alla scuola) si tro- 
verebbero profusi pensieri essenziali per la co- 
‘struzione di una pedagogica e di una didattica. 

KE si vedrebbe — come implicitamente è detto 
in ciò che precede — che il concetto di educa- 
zione non può in alcun modo fondarsi senza una 
veduta idealistica della vita. 

Infatti logicamente dovrebbe domandarsi, cui 
bonum educare, muovendo dall’agnosticismo e 
dal sensismo volgari del positivismo, e dal re- 
lativismo morale che è caposaldo di questa dot- 
trina? Non si potrebbe venire che a una giu- 
stificazione prammatistica e (e perchè non «0 »?) 
utilitaria della educazione, mai alla posizione 
della imprescindibile necessità sua. 

A questa ricerca pensiamo di dedicarci altro- 
ve, per l’opportunità della battaglia che in 
questo momento storico della cultura italiana 
occorre ingaggiare contro la pedagogia tradizio- 
nale, insincera e formulistica. 

i Qui basta, ricapitolando, concludere che non 
/ si raggiunge in eterno il concetto di educazione, 
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e perciò quello stesso di pedagogia, fuori di 
queste basi: 

1. Impossibilità dello svolgimento della co- 
scienza individuale, e perfino della conoscenza, 
la più povera, di se medesimo, senza la « sop- 
pressione dell’ individualità empirica » (1) nel- 
l’autocoscienza. 

2. Riconoscimento dello spirito come comu- 


Eine SEE ai 


.nione di spiriti, » della vita umana come essen- 


ziale vita di relazione; e perciò riconoscimento 
della empiricità della distinzione di maestro ed 
alunno, di educazione e di autoeducazione. 

3. (Corollario fondamentale). Concetto del pro- 
gresso individuale come « processo di attivo al- 
largamento di sè, che non può arrestarsi prima 
del riconoscimento dello stesso spirito assoluto 
come il cuore e l’anima medesima della nostra 
vita » (2). 


* 
* * 


Da questi principii, infinita è la serie delle 
derivazioni o applicazioni, sino ai più minuti 
particolari della vita educativa, fuori della scuola 
e nella scuola. 


(1) HEGEL, op. cit. $ 430 pe dellLroce, p. 382). 
(2) JosiaH Royce, Lo spipst0deRer as lasofia Moderna. 
Parte prima: Pensatori rta -batérz5 1910, 


a pag. 282. da IE sE ) È 
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Ma questi nostri sono e debbono restare « li- 
neamenti », e dobbiamo frenare qui il deside- 
rio di trarle (1). 

Continuiamo a chiarire l’ idea fondamentale. 

Ordinariamente si pone, nelle prime pagine 
dei trattati pedagogici la questione della durata 
dell’ educazione. E si risolve male, perchè il pro- 
blema vien concepito dal punto di vista empirico. 

Anche quando il buon senso (che però « fu 
gia caposcuola ‘», pur troppo !) fa dire che la 
educazione finisce colla morte, il problema non 
è nemmeno addentato. 

L’ infinità dell’ educazione (fa dolore dover 
insistere su concetti che dovrebbero essere de- 
finitivamente acquisiti, dopo Kant!) non è da 
prendere nel senso temporale. Noi ci conqui- 
stiamo (o riconquistiamo) ogni istante. Ogni 
istante il pensiero riprende possesso di sè, e 
l’atto educativo (o autoeducativo) è appunto in 
questo perpetuo perdersi e signoreggiarsi. 

Quanta distanza ci sia da una veduta di que- 
sta portata alla ordinaria veduta dell'educazione 
— formazione di abitudini —, è evidente a chiun- 
que non filosofi per mestiere. 

Concepire l'educazione come qualche cosa che 
sì conquisti pezzo a pezzo, proprio, material- 
mente come si farebbe di una torta, fetta a 


(1) Per la didattica, si vedano le mie Lezioni già ri- 
cordate. 
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fetta; è, secondo i più, il meglio che possa ac- 
cader di pensare | 

Infatti la cosa è comoda. Comoda è la « san- 
tità » delle abitudini, ma il male è che non 
vale come santità umara. L’abitudine non è la 
vita dello spirito, che non è faffo, ma farsi. Ciò 
che io sono, per virtù dell’abitudine è /a mia 
passività, l’altro da me. Io sono — vivo — perchè 
partecipo del dramma spirituate ‘eterno della 
umanità, che è la virtù (intellettuale o morale): 
cioè eterna tentazione all’ errore, eternamente 
superata. Ciò che è abito non è più vita. 

Le passioni (e si potrebbe dire anche g/ er- 
rori nel senso più vasto) « si dominano, e, nel 
dominarle, è la vita; non si dominano, e si va. 
incontro alla morte: dominarle e non dominarle 
sono i poli stessi, positivo a negativo, della vo- 
lontà » (e si potrebbe dire, posto errori invece 
di passioni, nel senso più largo: « dello spirito »); 
« nè si può pensare abolito l'uno, senza pensare 
abolito anche l’altro ». 

« Ma il lavoro del dominarle è aspro, come 
aspra è la vita tutta, la « dolce vita ». Le pas- 
sioni, ricacciate e raffrenate, volta per volta, 
dalla volontà, fremono in noi, tumultuando, seb- 
bene vinte. Si strappano le piante ingombranti, 
ma non le loro radici e i semi » (1). 


(1) BeneDETTO CROCE, Filosofia dello spirito. IIL. Fi- 
_ losofia della pratica — Economica ed etica, pag. 157. Bari, 
Laterza, 1809. 
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Ed il Royce in una pagina di uguale elo- 
quenza : 

« Noi siam qui col mondo sulle nostre braccia 
« già assediati dalla tentazione e con tutte le an- 
goscie della nostra limitazione. Per noi la san- 
| tità significa, non l’abolizione della mondanità, 
“non la innocenza, non il fuggire dal mondo, 
ma la vittoria che trionfa sul mondo, la lotta, 
il coraggio, il vigore, la resistenza, la.veemente 
battaglia col peccato, l’affrontare il demonio, il 
. potere di averlo qui in noi e di stringerlo alla 
gola, la vivente e spaventosa presenza del ne- 
‘ mico e la lotta trionfante con lui, e il tenerlo 
per sempre servo e captivo, ansante, furioso € 
Immortale » (1). 

Ogni attimo di coscienza è una correzione, 
‘perchè in ogni attimo di coscienza c° è il peri- 
colo, la possibilità anzi d’un errore. Ogni mo- 
mento il poeta vince l’ inespressivo, l’ insincero 
il brutto; lo scienziato l’ errore; il galantuomo 
il male; l’uomo ordinato il dannoso disordine 
nella spesa delle sue risorse e l’errore nei suoi 
calcoli. | | 

Il bene, in ogni campo della vita spirituale, 
non esiste senza il termine artitetico. 

Ogni uomo che osservi se stesso, lo sa. 

Io sento, ogni volta che faccio la mia lezione, 
nella mia pur non alta scuola, sento a ogni 


(1) Op. cit. pag. 278. 
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istante la possibilità dell’ errore. Sento che 
non so e che so, che a ogni passo c’è la pos- 
sibilità di una svista, di una mia trascuratezza, 
‘di un indulgere alla mia pigrizia. Sento che io 
torno a farmi, torno a pensare, e ne provo 
la gioia, pure in cose mille volte pensate, come 
la prima volta che le pensai le bagnai col san- 
gue dell'anima mia. 

E mentre scrivo ora, palpito, perchè le fila 
del mio discorso sento oscuramente che posso- 
no sfuggirmi; e del mio cuore è l’insidia. 

Le stesse impressioni ho sorpreso in me pur 
quando insegnavo a bambini, di scuole quasi 
elementari; e pur in mezzo ad essi non mi sen- 
tivo di meno, e l'animo era piero, gioioso pur 
nelle piccole e tenui cose che dovevo insegnare. 
La stessa esperienza spirituale della possibilità 
perenne del male, ognuno avverte nelle più mo- 
deste operazioni della vita, nelle più costanti 
relazioni cogli altri uomini. Pur colla madre, col 
fratello, col figlio sente e teme di poter essere 
cattivo figlio, fratello, padre ; e perciò è buon 
figlio, buon fratello, buon padre. 

Questo perpetuo rifar sè, è educare; questo 
perpetuo rifar sè, è autoeducarsi. 

Non sarà disdicevole riferire un detto d’un 
mio compaguo di lavoro, uomo modesto e co- 
scenzioso. Mi diceva un giorno queste bellissime 
e semplici parole: « quando mi par di fare una 
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bella lezione, di quelle che lasciano soddisfatto, 
mi pare d'aver fatto lezione a me stesso ». 

Infatti azione antieducatica è quella che riesce 
oscura a noi stessi, durante la quale roi siamo 
preda del nostro nulla, dell'altro, cioè del nostro 
essere puramente individuale, e durante la quale 
noi ron ci illuminiamo. 

Identico è il dramma spirituale nell’ animo 
del nostro alunno, quando lavora per il suo 
studio (1). 

Eliminato il concetto empirico della durata 
dell'educazione ; dimostrato come il farsi dello 
spirito non è negli acquisti definitivi che si 
chiamano abitudini; dimostrato come il pro- 
gresso spirituale non è in un successivo mec- 
canizzarsi, ma in una continua riconquista, sieno 
pur minimi lo sforzo e la lotta con l'errore, 
perpetuamente rigermogliante ; ci è ora più fa- 
cile allontanarci da altre superficiali vedute. 

Una è quella dei lit: esterni dell'educazione, 
in tutto paragonabile alla teoria del determi- 
, nismo fisiologico che si incontra in etica. 

Il problema dell’educazione in questo caso 
possiamo determinarlo come « problema della 
volontà », in quanto la volontà è un elemento 
implicito in tutte le funzioni spirituali. Trove- 


(1) Si leggano le pagine di G. GENTILE, nel volume 
Scuola e filosofia (Collezione dei Nuovi Doveri I) pag. 32 
e segg. Palermo, Sandron editore. 
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remo che coloro i quali sono deterministi in 
morale, sfoderano il solito mito o idolo dell’ere- 
dità e dell'ambiente in pedagogia. 

Su questo mito è fondata una quantità grande 
di ricerche, di pratiche e di regole pedagogiche: 
quadri fisio-psichici degli alunni, dati psicome- 
tri etc. etc, Per un certo tempo, anzi, « cono- 
scenza dell’alunno », è stato sinonimo dello stu- 
dio di tutto ciò che lascia... il tempo che trova, 
mentre l’essenziale nell'educazione invece non 
sono i precedenti atavici, gli indici, gli angoli 
facciali, i rapporti ambientali e simili ma sol- 
tanto :/ contatto delle anime. - 

E dire che tutta quella bella roba che forma 
l'oggetto dello studio o dello svago della cosi- 
detta psicologia sperimentale, ha preso il nome 
di fattori dell’educazione! Il meglio e il più del 
tempo in talune scuole di pedagogia viene per- 
duto nello studio di ciò che non è l'educazione, 
colla più completa dimenticanza di ciò che è. 

Basterebbe il buon senso per dimostrare che 
l'eredità non è un fattore della formazione uma- 
na, per la semplice ragione che ciascun uomo 
è una possibilità di sviluppi infinitamente vari; 
il che si può provare senza contraddire al con- 
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cetto di eredità, anzi perfino rimanendo nell’am- 


bito del concetto empirico di essa, il quale ri- 
vela da sè la sua insufficienza, mostrando qfuale 
ammasso di varie contraddittorie tendenze sia 
ogni individuo, non fosse altro per la moltepli- 
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cità dei suoi antenati, e come perciò lo sviluppo 
individuale debba dipendere da altro che non 
sia l'eredità; se no resterebbe a spiegare..... 
come mai non siamo ancora antropofagi ! 


* 
* 


Si dice, è vero, che il fattore dell’eredità viene 
integrato da quello dell'ambiente, elegantemente 
chiamato anch'esso fattore cieco. Ma è facile 0s- 
servare come l’ambiente venga sempre, più o 
meno consapevolmente, scelto o modificato dal- 
l’uomo con costante lavorio (e allora il fattore 
dell'educazione è l’uomo stesso); sia perchè nel 
medesimo ambiente l’atteggiamento e lo svilup- 
po di un uomo è diverso, via via che la sua 
anima cresce come pensiero e come volontà; 
sia infine perchè l’ambiente, identico per di- 
versi individui non dà i medesimi effetti: e in 
questo caso — essendo già stato prima elimi- 
nato il criterio dell’ eredità — non resta che 
assumere la spiegazione del fatto della forma- 
zione umana un altro principio, non materiale. 

Nessuno può sognarsi di negare il valore e 


: la efficacia dell'eredità e dell'ambiente, ma ad 
‘ ogni modo eredità ed ambiente sono concetti 
relativi alla passività dell'uomo, che non spie- 


gheranno in eterno l'attività sua originale, cioè 
continuamente formatrice del rzovo. Anzi non 
sono concetti, ma schemi verbali, nei quali è 


2499 Le 


rinchiusa, senza rigore, l’esperienza della con- 
tinua nostra abdicazione al « fuori di noi », 
ossia della continua negazione contro la quale 
deve lottare lo spirito. 

Non sono definizioni, ma semplici designazioni 
del lato negativo dell’educazione. 

Alla stessa maniera nella filosofia morale tutti 
i discorsi del determinismo materialistico. non 
arrivano al più che a designare con nomi « ciò 
che non è » la volontà, ma nom mostrano af- 
fatto « ciò che essa è », Il determinismo guar- 
da al fatto, che è natura morta e negazione 
della originalità dello spirito, e dimentica il 
‘farsi che è la natura viva o spirituale. Il de- 
terminismo nell’etica, come nella pedagogia, si 
ferma a giudizi di constatazione e si rivela im- 
potente sia pure al più piccolo giudizio di va- 
lutazione. Ora, come l’ idealismo nell’etica con- 
cilia l’ ideale col fatto, così nella pedagogica 
concilia, per mezzo del concetto di autoeduca- 
zione, la libera formazione spirituale, col com- 
plesso dei fattori 

Gli educatori non sono « chimici o farmaci- 
sti della virtù », e l'educazione non è una pro- 
duzione di altro che sta fuori di noi, a meno 
che questa produzione non venga definita: « il 
mettere in moto le spontanee forze dello spi- 
rito » (1). 


(1) BENEDETTO CROCE, op. cit., pag. 128. 
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Gli stessi fistofilf! — chiameremo così tutti i 
dilettanti di pedagogia che si richiamano alla 
cosa che forse meno di tutto conoscono, alla 


fisiologia (si potrebbe dir fisiomani, con mag- 


giore proprietà) — sentono il bisogno per cor- 
reggere la loro tesi, e cavarsela in qualche 
modo nella giustificazione della possibilità della 


educazione, di tirar fuori una legge. La legge. 


di modificabilità ‘dell’ 
ereditaria ché esista.. 

La quale legge è una “inconsapevole afferma- 
zione della energia spirituale, esistente, di fronte 
all’altro da sè, che, come negazione, è SCINDIS 
presente e sempre superato. 


istinto. cioè della cosa più 


Dalla posizione assunta nei precedenti para- 
grafi derivano altre importanti opposizioni alla 
velleità che ha la pedagogia empirica di di- 
stinguere i problemi dell’educazione dai pro- 
blemi dello spirito in generale. 

Se l'educazione è un incessante rigermogliare 
di attività umana di fronte alle negazioni della 
natura (dicemmo prima che nello stesso attimo 
di vita spirituale sta la possibilità dell'errore e 
la verità, la tentazione e la virtù), sarà impos- 
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sibile accettare dalla pedagogia corrente l’idea 
di eterogeneità di fine e di metodo. 

Il fine dell'educazione è il superamento dello 
individuale, il metodo non potrà essere che lo 
stesso superamento dell’ individuale. Il fine della 
educazione estetica è l’arte come attività pu 

nante coll’ inespressivo o brutto; il metodo: 
nl l’arte stessa. Il fine è la conquista dei 
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concetti, il metodo la successione dei concetti, 


Lg [esaggee eee l'larrmati sd ae recati veni ; 
jnel loro ordine di derivazione; e così via. 
sai 
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Anche quell'uomo di' commovente buon senso 
che fu Amos Comenius, sapeva questa verità: 

« I maestri d’arte meccaniche non trattengono 
i principianti con delle lezioni teoriche, ma li 
mettono subito a lavorare, affinchè fabbricando 
imparino a fabbricare, scarpellinando a scolpire, 
dipingendo a dipingere, ballando a ballare eco. 
Anche nelle scuole dunque i ragazzi devono 
imparare a scrivere scrivendo, a parlare par- 
lando, a cantare cantando, a raziocinare razio- 
cinando ecc.. affinchè le scuole non sieno nien- 
t'altro che officine dove si lavori fervidamente. 
Così soltanto tutti, proprio per pratica e per 


effetto dei felici risultati, sperimenteranno la 
verità del motto, che a forza di fare si riesce 


a fare » (1). 


(1) A. ComenNIUS «Ditattica magna», traduzione GUAL= 
TIERI, in « Pedagogisti ed educatori antichi e moderni »; 
Palermo, Sandron, 1911, a pag. 279. 
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È una piccola anticipazione che uno spirito 
di semplicità aurea ci dà del.... « si impara a 
nuotare entrando nell’acqua », frase ormai me- 
ritamente classica. 

Il fine dello spirito umano è in ogni palpito 
di esso, e perciò :/ fine è la legge, cioè il con- 
cetto stesso di umanità (l’ ideale). 

Onde la pedagogia non può insegnare a co-. 
noscere mefodo come qualche cosa di diverso 
da l’ ideale e tanto meno regole, con pretesa 
scienfifica, e quasi ricette per la costruzione 
dell’ ideale! 

L'ideale è legge a se stesso; all’ educatore 
basta averlo chiaro nella mente, vivo nel cuore. 

Si possono dare del metodo solo delle defi- 
nizioni che saranno tutte nel medesimo tempo 
definizioni dell’ ideale, cioè del fine dell’ edu- 
cazione. 

Eccone qua una, che mi viene spontanea sulle 
labbra: 

II metodo è la coscienza operosa degli ideali 
amani. | 

Può correre; ma su di essa non si fonda una 
metodica (0 pedagogica) come disciplina distinta 
dalla filosofia dello spirito (1). 


(1) In questi due ultimi paragrafi, in sostanza, si rie- 
labora ciò che in molte belle pagine ha scritto G. GEN- 
TILE nella sua memoria « Il concetto scientifico della 
Pedagogia, nel volume citato, pag. 9 e seguenti. 
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Cosicchè la metodica non esiste. Ysiste /42/0- 
ne educativa, infinitamente molteplice, perchè è 
nientemeno, se ciò che dicemmo a principio ha 
valore, fato l'agire umano: pensare e volere. 

E l’agire è frutto di innumerevoli risorse ed 
espedienti individuali, giacchè contro il multi- 
forme errore (humanum errare) lottiamo volta 
per volta in un modo nuovo, or coll’assalto or 
coll’assedio ; or attaccando di fronte, ora ricor- 
rendo all’astuzia all’ imboscata. Sono questi gli 
espedienti svariatissimi: il non-teorizzabile, per 
eccellenza. 

Di questi espedienti si possono far « reperto- 
rii » più o meno ricchi (le metodiche) non mai 
una scienza, nemmeno una scienza da chiamar 
normativa, secondo il verbo Wundtiano. Il pa- 
ludamento di una parola non fa una scienza. 


Possiamo chiarire questo concetto con un pa- 
ragone, a nostro giudizio efficace. Una metodica 
empirica sta all'educazione, come un vocabolario 
a una lingua ; la prima non esaurisce il fatto 
educativo come il secondo non esaurisce la lin- 
gua. Cimitero l’una di atti educativi, accurata- 
mente imbalsamati in formule infeconde ; cimi- 
tero l’altro di parole, sterilizzate in definizioni 
schematiche, avulse dalla vita del linguaggio. 


NE 
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E il paragone tenta. Si potrebbe istituire an- 
che un parallelo, rispetto alla consistenza scien- 
tifica, fra ciò che vale la metodica per l’edu- 
cazione e ciò che vale la grammatica per la 
lingua; oppure fra metodica e retorica. 


* 
* * 


È importantissima scoperta dunque quella 
dell’idealismo, colla quale si insegna al mae- 
stro: nessuno Îl insegnerà ad esser maestro ; tu 
non hai da applicar formule, ma da crear ani- 
me; tu non farai altra cosa che pensare, in- 
nalzarti a una spiritualità più alta; questo ti 


. basterà per insegnar meglio ; leggerai con animo 


religioso filosofi, storici, poeti e insegnerai me- 
glio (senza una didattica per spiegare concetti fi 
losofici, per ritrarre « aduso degli alunni » l’idea 
di un secolo o di un eroe, per far gu&stare un 


| poeta): pensa col filosofo, rivivi collo storico, 


palpita col poeta; e sarai maestro di filosofia, 
.di storia, di poesia; educa il tuo carattere, raf- 


frena i tuoi impeti inconsulti. sprona le tue de- 
bolezze, sii galantuomo e disprezzatore d’ ogni 
egoismo, e sarai maestro di moralità, anche sen- 
za una didattica dell'educazione morale: i/ f20 
spirito è la tua legge, cioè lo spirito. 

Così si spiega la nostra campagna per un 
aumento di cultura (senza aggettivi!) nelle scuole 
magistrali : /a migliore preparazione professio- 
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nale del maestro è una cultura non professionale 
(cioè : non falsamente professionale) (1). 


* 
* * 


È una negazione ? Si, ma (adoperando come 
« motto » il concetto d’Hegel) negazione di nega- 
zione !; Negazione.... della pedagogia ufficiale, 
empirica, tanto più lontana dall'idea della 
educazione, quanto più da « specialisti » pre- 
tende che sia il compito suo. 

Che cosa c’ è nella pregnante negazione no- 
stra? Un mondo! 

Approfondendo l’analisi vi troveremo tre leg- 
g%; che sono fine o ideale, e insieme metodo o 
mezzi. Sono le leggi, cioè i caratteri fondamen- 
tali che l’idealismo ha additato nello spirito 
umano : 

1. Integrità e concomitanza di sviluppo di 
tutte le attività spirituali umane. 

2. Spontaneità di sviluppo. 

3. Coscienza della autonomia e valutazione 
di sè, come spirito non individuale. 

Le quali corrispondono a idee essenziali : 

1) Lo spirito è in ogni momento tutto lo spi- 
rito; 2) esso genera sè stesso; 3) si possiede 
come spirito universale. 


(1) Si vedano nei Nwovi doveri gli articoli di vari re- 
lativi a questo argomento specialmente nella I annata. 


SEE, 1) pe 
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Non esistono dunque nemmeno le didattiche 
speciali? 

Sì. L'estetica è la didattica speciale dell’edu- 
cazione artistica; la logica dell’educazione scien- 


tifica ; l’etica della educazione morale ; l’econo-. 


mica della educazione della praticità. Ma queste 
discipline sono speciali solo per comodo di lin- 
guaggio, risolvendosi ciascuna realmente in un 
punto di vista di fa/fo lo spirito. Ma... sono poi 
delle didattiche ? 


* 
* * 


La didattica potrebbe avere un veramente 
nobile compito: richiamare per ciascuna parte 
o problema speciale dell’ insegnamento e della 
formazione del carattere le leggi generali dello 
spirito, scartando tutte le mal dirette azioni, 
come alienatrici dello spirito. 

La pedagogia è perciò in realtà critica di 
singoli atti, circostanziati storicamente, fatta al 
lume della filosofia; in definitiva è politica sco- 
lastica nel campo delle leggi scolastiche, crifica 
d'arte nel campo dell'educazione artistica (va- 
lutazione, per es., di libri di lettura, di esercizii 
scolastici diretti alla formazione del linguaggio 
eto. etc.); crifica scientifica nel campo degli in- 
segnamenti scientifici (di nuovo: esame di pro- 
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grammi e di libri, discussione tecnica sulla gra- 
dualità degli esercizii, ricerca dei concetti ele- 
mentari, cioè capaci di generare i più comples- 
si); predicazione, apostolato, nel campo dell’edu- 
cazione morale etc. 

Insomma la pedagogia è educazione nel senso 
largo di questa parola: dalla politica, dallo sta- 
dio delle condizioni sociali di un popolo e dei 
suoi bisogni storici, alla compilazione di un ab- 
deccedario. 


* 
k * 


Questa verità si rileva da un fatto lampante. 
La pedagogia, cosidetta scientifica, che tiene 
alla sua distinzione dalla filosofia, ed ha la 
pretesa di fissare un codice per ciascuria scien- 
za, ciascuna specie di scuole, ciascun sesso, 
ciascuna età etc. etc. deve arbilrariamente pren- 
dere solo un gruppo o l’altro di tali problemi 
per non cadere nel ridicolo e non svelare trop- 
po apertamente la sua iuconsistenza scientifica 
e il suo carattere veramente empirico. Perchè 
mai non si potrebbe fare una didattica con que- 
sti capitoli: educazione del bidello; doveri del 
capo divisione; metodo per insegnare a impian- 
tare uno schedario ; metodo per spiegare la tat- 
tica agli allievi ufficiali; forma dialogica fra ge- 
nerale e soldati, fra generale=@"#Hta- ufficialità, 
‘fra generale e ufficiali sfilhàfetni; educazione 
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delle balie, delle borzes; norme per tirar su un 
buon cameriere etc. etc. 

Eppure, fuori di scherzo, questi sono tutti 
problemi « pedagogici », e se esistesse la pe- 
dagogia come scienza di norme, fino a questi 
problemi o a infiniti altri dovrebbe arrivare! 

i o no pedagogia anche il Feggimento e co- 
stumi di donna di Francesco da Barberino ? 

E che diamine! Non visi tratta forse della, 
buona fanciulla, della esemplare donzella, dei 
doveri della donna maritata, della vedova, delle 
, monache, delle cameriere, delle balie, delle 
serve ? (1). 

È, benedetto Iddio, una parte della didattica 
anche questa | 

In verità la didattica empirica è sempre una 
parte dell'educazione, rifagliata dal resto, e.... 
staccata dalla vita. 

A persuadersene basta guardare che abomi- 
nevole cosa sia un programma di pedagogia per 
futuri maestri, cioè per gli allievi delle scuole, 
purtroppo, normali (cioè di norme!) 


* 
* * 


Ex abundantia, dopo negato il metodo come 
alcunchè di diverso dall’ideale o legge di for- 


(1) Si legga G. B. FESTA, « Un galateo femminile ita- 
liano del trecento, Bari, Laterza edit. 1910. 
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mazione umana, diremo poche parole dei me- 
todi (al plurale!), cioè di quegl’ircocervi che 
sono le coppie, i trio etc. di metodi.... della 
pedagogia. 

Analitico, sintetico ; sistematico, occasionale ; 
intuitivo, per concetti; successivo, contempora- 
neo, ciclico etc. etc. 

La molteplicità det metodi è un altro idolo 
pedagogico, dei più grossolani, e dei più tenaci. 
Non conosco un pedagogista empirico che non 
riconosca come verità la possibilità di metodi 
diversi per lo svolgimento d'una identica cono) 
scenza. 

È divertentissimo seguire le esplicazioni di 
questa assurdità, paragonabile a quella di un 
matematico che concepisse oltre alla retta una ; 
altra distanza, che fosse.... di uguale brevità. — 

A titolo di svago esaminiamo una delle co- 
muni coppie di metodi (che son sempre coppie, 
‘come i capponi di Renzo, anzi son sempre cap- 
poni), in onore fra nostrani e stranieri specialisti. 
della regolistica pedagogica. Prendiamo ad esem-. 
pio, la coppia: metodo analitico e sintetico. 

Avvertiamo, di passaggio, che quasi mai in 
pedagogia le due parole analisi e sintesi hanno 
il senso che dà loro la logica; il significato è 
«dato sempre da definizioni di questo genere: 
« esame di un oggetto mentale, nel suo zrsieme, 
dal quale si discende alle parti »;} « esame delle 
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singoli parti dalle quali si sale alla conoscenza 
dell'insieme ». 

Proprio, proprio, come se si trattasse di una 
‘analisi e d’una sintesi chimica: scomposizione 
negli elementi, ricomposizione degli elementi, 
operazioni completamente diverse ed opposte. 
| Basterebbe osservare che /o spirito umano non 

conosce mai elementi, che non sieno in un rap- 

| porto, cioè non ha oggetti mentali isolati e di- 
sintegrati, per spiegare non ad un pedagogista 
ma ad un allievo maestro che analisi e sintesi 
non sono dae processi mentali, nò due metodi; 
che l’analisi si può definire, se qualche cosa 
significa, perciò, una sintesi in via di formazio- 
ne, (una serie di sintesi progressive) e la sintesi 
‘una analisi compiuta (l’integrarsi di tutte le 
parti via via conosciute). 

È perfino puerile spiegare come, una volta 
‘conosciuto il secondo elemento di un oggetto 
conoscenza, il primo zox è più quello che si 
era conosciuto da solo, ma è divenuto insepa- 
rabile dal nuovo dato mentale, che risulta dal 
primo e dal secondo veduti insieme; che il se- 
condo ha il suo significato dal primo, che non 
lo ha solo preceduto, ma che rimane nella mente, 
a illuminare il secondo, inconcepibile da solo. 

Quando io leggo un sonetto ogni verso e ogni 
parola riceve luce da quello che precede, e via 
via che leggo più avanti, da ciò che segue; 
cosicchè io non ho una serie di elementi sepa- 


uu. di La 


rati, ma una viva intuizione, che si muove, che 
cresce, mantenendo i primi elementi, ma nella 
compagnia dei successivi, in un insieme che si 
allarga via via; in modo che non posso dire di aver 
ben inteso nemmeno la prima frase se non quan- 
do ho letto tutto. Così quando studio la storia, i 
fatti singoli (elementi della cosidetta analisi sto- 
rica) si collegano fra di loro, non si ammassa- 
no, via via che crescono di numero e ai pre- 
cedenti susseguono i conseguenti; in modo che 
la storia è una progressiva sintesi e una - pro- 
gressiva analisi, se è sfortia. 

Si potrebbe continuare, esaminando qualsiasi 
procedimento mentale, e si troverebbe sempre 
‘che analisi e sintesi, se hanno qualche signifi-. 
cato non lo hanno dalla distinzione loro empi- 
rica: sono due nomi dello stesso fatto spirituale, 
che è il progressivo integrarsi dello spirito, il 
suo crescere su se stesso, come prima dicemmo. 

Se c’è vera conoscenza, c’è sintesi in ciascun 
momento dell’analisi, e analisi in ciascun mo- 
mento della sintesi. | 

Pure si trova nei trattati di pedagogia che 
il metodo didattico è « composto »: « prima > 
è sintetico, « poi » analitico, poi « di nuovo » 
sintetico. Parole suonanti che si possono tra- 
durre in queste, di buon senso; prima, cari 
maestri, presentate sommariamente l’ oggetto, 
poi spiegatelo per bene diffusamente, poi rie- 
pilogate. Parola d’ onore, non valeva la pena 
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per questa bella scoperta, di fare una metodica 
generale, e di parlare di conciliazione di me- 
todi opposti, già l’un contro l'altro armati! 


* 
* * 


Una non difficile caricatura potremmo dise- 
gnare dell’altra coppia: metodo « intuitivo » e 
metodo « per concetti », due altre creazioni 
vecchissime dell'intelletto astratto; ma volen- 
tieri la risparmiamo ai lettori, per non ripetere 
quasi le identiche parole e non tediarli di so- 
verchio. | 

Accenniamo invece di volo al « duo »: mefodo 
occasionale e metodo sistematico. 

Cosa diavol mai può significare per una testa 
equilibrata : insegnar occasionalmente ? Il mae- 
stro non sceglierà le occasioni? E nello sce- 
glierle, non porterà già il suo criterio ordina- 
tore delle occasioni, cioè il sistema? Utilizzando 
una occasione di spiegazione, farà la stessa le- 
zione nelle varie classi? E se non è così bar- 
baro, non ha proporzionato le sue spiegazioni, 
per inquadrarle nel precedente sistema spiri- 
tuale dei suoi alunni? 

E quando l’occasione s/ presenta (didattica- 
mente) non vuol dire che nasce da tutto ciò che 
si è già insegnato l'opportunità di sfruttarla? 

Ma ecco che corriamo pericolo di identificare 
il metodo occasionale col sistematico e viceversa; 
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a meno che occasionale non voglia dire « di 
palo in frasca » cioè nou - insegnamento. 


* 
Ù* * 


Se queste dicotomie dei metodi non fossero 
che chiacchere di pedagogisti, sarebbero inno- 
cue, anzi forse divertenti. Ma il male è che 
questa roba cadendo nella mezza cultura di molti 
maestri ha fatto un male enorme all’educazione 
del popolo. Infatti il maestro sentendo - gridare 
—« intuitivo, intuitivo, intuitivo! occasionale, oc- 
castonale! abbasso i concetti, abbasso il sistema, 
che sono roba non da bambini ma da gente 
colla barba! » — ha finito col trovar comodo 
trasformare la scuola in un caleidescopio, la 
lezione in una conversazione di tutto un po’, 
sbandando l’attenzione degli scolari, ron ecci- 
tandone la capacità riflessiva, cioè l’ autoco- 
scienza. 

E se il maestro sa insegnare (il che val 
quanto organizzare le menti, metterle in moto 
perchè elaborino se stesse, procedendo nella sin- 
tesi, nei concetti, nel sistema delle idee) ciò 
avviene malgrado la pedagogia delle reygole e 
dei cosidetti metodi (1). 


(1) Lascio volentieri al lettore il compito di smontare 


quegli altri giocarelli che sono i metodi successivo, si-. 


multaneo, ciclico, etc. etc. 
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Non meno verbalistico è tutto ciò che la pe- 
dagogia empirica sa dirci delle cosidette forme 
di insegnamento, le quali non si sa perchè deb- 
bano avere il nome di forme, quando quello 
disgraziato di metodi sarebbe stato sufficiente. 
Si vengono infatti distinguendo, empiricamente, 
una forma dialogica, una forma espositiva e una 
forma mista, come se il pensiero non fosse se7- 
pre dialogo, sempre esposizione ; come se l’espo- 
sizione continuata (a meno che non sia « flatus 
vocis » verbalismo, predica retorica o confe- 
renza di arida erudizione) non fosse sempre 
—-nel ragionare e persuadere — implicitamente 
dialogica; e come se un dialogo condotto abil- 
mente non fosse, in se stesso, una ordinata espo- 
sizione. | | 

La lezione è sempre una viva collaborazione, 
alla quale è indifferente la forma letteraria par- 
ticolare che, a seconda delle circostanze; può 
assumere. E le differenze da grado a grado di 
scuola, da classe a classe, non sono di qualità, 
ma solo di quantità. 


* 
* * 


Dove pure si rivela come ricelfario empirico 
la pedagogia usuale, è nelle così dette teorie 
dell'educazione delle singole attività - educazione 
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fisica, educazione dei sensi, della memoria, del 
sentimento, della volontà etc. etc. 

E qui, anzi, la cosa è graziosissima, perchè: 
sono proprio i feroci critici della facoltà del- 
l’anima della vecchia psicologia che cascano di 
piè pari nelle facoltà che pretendevano di aver 
superato. 

Sfugge ad essi infatti che questa considera- 
zione isolata delle cosidette funzioni psichiche 
filosoficamente non è possibile farla, se non per 
‘mostrare come ad approfondirne una sola si 
finisce col trovarvi dentro tutte le altre : perchè 
lo spirito è zr0. La mitologia delle facoltà non 
si supera che nel concetto dello spirito quale 
ci è dato dall’ idealismo, il quale appunto nega 
le classi psicologiche. 


* 
* * 


Esiziale pei è il disconoscimento dei caratteri 
essenziali o leggi dello spirito nelle applicazioni 
alla politica scolastica: ordinamento delle scuole; 
relazione fra i loro varii gradi; scelta e orien- 
tamento delle cognizioni; attribuzioni educative 
dello stato, diritti delle famiglie etc. ete. 

Basterebbe considerare alcune vere e proprie 
piaghe della scuola derivanti da tale discono- 
scimento: la mancanza di chiarezza nella fina- 
lità generale della scuola; di unità nell’ inse- 
gnamento; la unilateralità che si tenta di dare 
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(e in parte si dà) agl'’istituti di cultura, con una 
prematura specializzazione o con una suddivi- 
sione di tipi che è dimidiazione dello spirito; 
per converso il vuoto enciclopedismo scolastico, 
dalle elementari al liceo; la volgarità della cul- 
tura priva di punti di concentramento, cioè la 
laicità-neutralità ; 1 intrusione di elementi egoi- 
sticamente interessati nel governo scolastico (en- 
ti, comuni e ora, per virtù della pseudodemo- 
crazia imperante, delle’ famiglie); la disgrega- 
zione della coscienza educativa degli insegnanti 
che vivono nella reciproca ignoranza per ciò 
che riguarda l’educazione degli scolari etc. 
Qui non posso e non debbo ripetere ciò che 
da più anni son venuto esponendo altrove, con 
quella abbondanza di dati concreti e con quel 
tono che la gravità del male e il conseguente 
. scadimento della scuola richiedevano. Basta ave- 
re accennato. 


* 
* * 


Concludendo, che è tempo: tutta la virtù edu- 
cativa del maestro sta nella coscienza più o 
meno esplicita che egli ha delle leggi della na- 
. tura spirituale umana, il che val quanto dire 
, nella consapevolezza degli ideali, e nella capa: 
' cità di svolgerne i germi nell’animo dell’alunno. 

“ All’efficacia educativa può giovare e giova 
la riflessione filosofica, generatrice della critica 
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dei singoli aspetti dei problemi scolastici; non 
giova invece, anzi nuoce, una regolistica che pre- 
tenda di fissare immobili schemi dell’ azione 
educativa e di metter guinzagli all’ispirazione 
dell’educatore. 
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Pror. SAveRIO DE DOMINICIS — Za scienza 
comparata dell'educazione. —- Vol, I. Socio- 
logia pedagogica. — Milano, Streglio, 1907 
(in 8. pp. 637). 


Il De Dominicis a me — e credo a molti — 
è sempre apparso un sincero amico della scuola, 
difensore del prestigio dell'educazione, la quale 
presso di noi è ancora fra le ultime funzioni 
dello Stato; un politico della scuola, insomma, 
che ricorda spesso con calore ai suoi concitta- 
dini il dovere di considerar la scuola come il 
più alto problema nazionale. Questo merito po- 
teva far dimenticare il suo facile empirismo, 
depositato in quel libro sull’evoluzione, pubbli- . 
cato intorno al 1880, e il tono giornalistico © 
retorico di quelle sue Ziree di pedagogia che si 
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adoperano in moltissime scuole, e per le quali 
soprattutto il nome dell’autore è diventato presso 
la gente colta in Italia quasi sinonimo di peda- 
gogia. Nè la lode al banditore di civiltà sco- 
lastica esce diminuita dalla lettura di questo 
grosso volume. Ma in questo oggi egli ci si pre- 
senta sotto altra veste; non scrive più per la 
preparazione degli allievi maestri, ma per «l'alta 
cultura »; non fa più un testo scolastico, che, 
quando non vuole rielaborare senza falsariga un 
programma, è necessario miscuglio di cose di- 
sparate, perchè miscuglio e non organismo sono 
i programmi della scuola normale; ma un libro 
di scienza. E poichè egli ci assicura che la pe- 
dagogia « nella università e fuori si presenta 
priva di alte speculazioni, di alti intenti, di alte 
idealità », (p. 6) e che la pedagogia è oggi « inor- 
ganica e angusta » come venticinque anni fa, 
quando egli iniziò il suo corso di pedagogia nel- 
l’Università di Pavia (p. 7); il libro va giudicato 
alla stregua delle vaste promesse che sono im- 
plicite in questi giudizi; e la simpatia per « lo 
avvocato della scuola » non deve farci velo nel 
giudicare la portata della sua « Scienza compa- 
rata dell'educazione », della quale oggi ci dà la 
parte per lui sostanziale: « Sociologia pedago- 
gica ». | 

Questi due titoli mi misero subito in sospetto 
che avrei trovato nel libro quella inorganicità 
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che il Dominicis rimprovera agli altri; e il so- 
spetto fu poi avvalorato dalla lettura. 

. La solennità colla quale si vuole appiccicare 
la qualificazione comparato o comparativo a grup- 
pi più o meno organici di cognizioni di discu- 
tibile consistenza scientifica, non è ancora pas- 
sata di moda, e molto ce ne vorrà perchè passi, 
Ieri era la volta della critica letteraria compa- 
rata, oggi è quella della pedagogia comparata ; 
ma abbiamo anche la sociologia comparata, la 
psicologia comparata, la glottologia comparata, la 
scienza comparata del diritto etc. ete. 

Titoli pomposi delle scienze nuove o «moderne», 
che sorgono con facilità ogni momento. Chi farà 
la storia della cultura di questo secolo dedicherà 
uno dei più gustosi capitoli alla mania delle 
scienze nuove, che non sono poi nè nuove, nè 
scienze, 

Se, nel caso speciale dell’educazione, guar- 
diamo in che consista questa comparazione, non 
troviamo se non la descrizione, anzi l’ indica- 
zione di somiglianze e differenze, astratte, avulse 
cioè dalle loro naturali circostanze storiche, che 
possono illustrarle e spiegarle; messe a riscon- 
tro in un campo neutro, dove ogni particolare 
che si riscontri perde il suo colorito storico, e 
vale quanto un altro qualsiasi; e tutti insieme 
valgono poi zero, sia praticamente che scienti- 
ficamente. 

In pedagogia comparata si fanno elenchi e 
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specchietti sul come sia risoluto un particolare 
problema educativo in Italia, in Francia, in Ger- 
mania, in Inghilterra, in Giappone e così via. 
Tirate le somme, spesso ci si trova con un pu- 
gno di mosche, se da quei particolari, disposti 
in bene architettati quadri, vogliamo trarre una 
norma pratica sul come dobbiamo risolvere noi 
il problema; che se poi vogliamo riscontrare 
la verità di un principio, avremo esempi più o 
meno istruttivi, mezzi più o meno efficaci di 
polemica, ma essi non aggiungono nè tolgono 
nulla al principio AOCCea per il quale non 
sono mai probativi. 

E, dato infine, ma non concesso, che dai par- 
ticolari riscontrati sia possibile ricavare un prin- 
cipio, la scienza sarebbe, se mai, in questo prin- 
cipio, e la collezione dei particolari sarebbe, al 
più, remota preparazione di scienza, e non sczez:- 
#a a sè, degna di uno speciale e pomposo titolo. 
Alla stessa maniera che, in senso empirico, 
scienza non è ancora l’osservazione, ma la legge, 
non la descrizione, ma lo schema che riassume . 
le descrizioni. Così, in senso empirico scienza 
non sono l’anatomia e la fisiologia comparata, 
ma la biologia e le sue generalizzazioni, verso 
le quali anatomia e fisiologia comparata sono 
un momento preparatorio. 

Col caso nostro però più evidente analogia 
presenta la così detta scienza comparata della 
legislazione, che non è punto scienza, cioè filo- 
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sofia del diritto, ma un particolar modo, un par- 
ticolare espediente didattico per fare la sforia 
del diritto. 

Io conosco una scienza dell'educazione che 
indaga la natura e le leggi della formazione 
nell'uomo di ciò che gli appartiene in pro- 
prio; che studia cioè la natura delle produzioni 
umane; un'arte dell’ educazione che si pone a 
îtleale e norma ciò che quella scienza (la filosofia. 
dello spirito) rivela come eterna natura (e perciò 
a un tempo legge costituitiva e finale o norma- 
tiva) dell’uomo. Non posso, oltre a ciò, ammet- 
tere altro che una sforia della scienza (tutta la 
storia filosofica) e ‘una sforia ‘critica dell’azione 
educativa. 

Alla stessa maniera io conosco una filosofia 
del diritto, un diritto storico, positivo; ai quali 
fanno riscontro una storia filosofica e una storia. 
del diritto positivo. 

Scientificamente, non sappiamo che farci della 
comparazione, con la quale non usciamo mai 
dal sapere empirico; e, non essendo la natura 
dello spirito e le esigenze sue determinabili 
empiricamente, ci allontaniamo, non ci avvici- 
niamo alla vera ricerca. Praticamente, gioverà. 
più o meno o nulla affatto il confronto con ciò 
che fanno gli altri, ma gioverà assai di più, 
senza misura, lo studio delle nostre particolari 
condizioni storiche, guidato dalla coscienza delle 
finalità umane cui attinge la scienza. JSforica- 
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mente poi la comparazione, come in educazione, 
‘così in diritto, non servirà ad altro che a sco- 
lorire o snaturare i fatti messi a riscontro, 
.astraendoli dalle circostanze che li generarono 
e fuori delle quali non sono più spiegabili; o sarà 
un mezzo di applicare schemi classificatorii ai 
‘fatti storici, che meno che mai ne sopportano (1). 

Se questi problemi di metodo fossero seria- 
mente risoluti, non avremmo ora tutte le mon- 
‘tagne di giurisprudenza comparata, di pedagogia 
comparata, di sociologia comparata che ingom- 
brono il mercato librario e sono una vera re- 
mora per gli studi. i 

Ma, si dice: la comparazione «in pedagogia 
non è solo questo vaniloquio dei confronti e 
degli specchietti comparativi fra popolo e popolo. + 
Il confronto si può istituire fra il fatto educativo 
nell'uomo e nelle specie animali. Così ad esem- 
pio, si potrà mostrare come il fatto dell’ edu- 
«cazione nasca, per successive trasformazioni, dal 
fatto naturale della generazione, la quale, nelle, 
specie animali superiori, rende necessario quasi 
‘un completamento di generazione, essendo i neo- 
nati incompiuti e non, come avviene invece della 
prole di altre specie più basse nella scala zoolo- 
gica, abbandonabili a sè. Questa teoria naturali- 
stica, illustrata in Italia dal Colozza e in Francia 
«dal Letourneau, non è essa scienza comparativa? 


(1) Vedi a questo proposito i due articoli di G. VoLP® 
«su un’opera dell’Arias, in Critica IV, 38-52, 389-397. 
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Siamo qui su terreno più solido. 

Ma, mi si permetta di dirlo, neanche qui fac- 
ciamo la scienza, ma la sforia, anzi la preistoria. 
del fatto educativo. È senza dubbio interessante 
l’acuta analisi di tutti quei passaggi; ma, quando 
bene avessimo visto l'origine di questo fatto 
nella riproduzione animale, resterebbe a valu- 
tarlo in sè, come fatto 7440, resterebbe cioè 
a riconoscerlo nelle sue note specifiche, origi- 
nali, ch'è quanto dire : il concetto di educazione 
sarebbe tutto da costruire, malgrado la genesi 
naturale felicemente descritta. Si cade qui nello 
stesso equivoco della psicologia genetica, che 
pretende per sè il nome di scienza e non può, 
sul suo terreno, intendere mai l’apriori della 
categoria come funzione dello spirito, la quale è 
sempre un prius rispetto alla esperienza. Tipica 
la polemica degli empiristi contro / apriorità 
della categoria di spazio e di tempo, come è 
posta da Kant. 

Qualche parola converrà dire anche del sot- 
totitolo del libro: soczologia pedagogica. Il De 
Dominicis (e non solo lui) ha il vezzo di met- 
tere l'aggiunta « pedagogica » a molte scienze 
O pretese scienze. I 

Così egli pensa a una biolpgia pedagogica, a 
una fisiologia pedagogica, a una antropologia. 
pedagogica e che so io. In lingua povera: si 
vuol cercare il valore del fatto educativo nella 
società o la genesi naturale del fatto educativo 
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e la sua giustificazione nelle leggi biologiche; 
o nelle condizioni dello sviluppo organico che 
permettono all'educazione di essere efficace etc. 
In tal modo si fa della sociologia, della biolo- 
gia, della fisiologia, ma non della pedagogia, 
una volta che il fatto educativo è fatto sociolo- 
gico, biologico, fisiologico. La pedagogia perde 
così ogni valore di scienza, e si riduce a una 
tecnica che attinge qua e là i suoi mezzi. Non 
credo che il De Dominicis si contenterebbe di 
dichiarare la pedagogia, com’egli l’intende, una 
tecnica e non una scienza; pure è questo l’u- 
nico valore che io posso dare alle frequenti 
dichiarazioni, sue e di altri, che la pedagogia 
- sia una vasta enciclopedia (1). 


(1) A pag. 130 pare tuttavia che egli si accorga che, 
sulla base dell’empirismo, alla pedagogia non resta nes- 
sun campo, e che essa è veramente una fechica, una 
produzione di valore economico: « Tutto quello che studia 
la pedagogia, dall’evoluzione del fatto sociale dell’ edu- 
cazione, alle fasi dello sviluppo dell’educando, all’ orga- 
nizzazione e applicazione della cultura, ka sempre signi- 
ficato pratico; e fuori dell’attuazione e del’applicazione, i 
non vi è più pedagogia, vi è altra cosa. Fin lo studio 
fisioantropopsichico che fa il pedagogista, non è lo stu- 
dio della fisiologia, dell’antropologia e dello psicologia 
etc. ete. ». Dichiarazioni che sono preziose sul labbro 
di un empirista; che non suonano altro che fecnricità e 
ascientificità della pedagogia. Malgrado queste dichiara- 
zioni, il De Dominicis tiene all’azionomia, e organicità 
della scienza pedagogica! 
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Vasta o non vasta, non è scienza, ma « rac- 
colta svariata di utili cognizioni per l’educatore», 
nella quale si trovano accanto, non si sa per- 
che (e non v'è un perchè), le norme per i primi. 
soccorsi da dare a un marmocchio che si fa 
male, quelle per costruire un banco di scuola, 
e il problema della libertà dell’ insegnamento, 
‘roba legata insieme da misteriose cuciture, delle 
quali il sogreto appartiene ai pedagogisti ! 

Il De Dominicis tiene tanto alla indipendenza 
della pedagogia come scienza. Ma io so che c’è 
una igiene, ma non una igiene pedagogica, come 
dottrina empirica indipendente; e attribuisco 
per ciò la competenza delle applicazioni (la 
competenza tecnica) delle norme d’igiene alla 
scuola, all’igienista; c'è una fisiologia, ma non 
una fisiologia pedagogica, distinta da quella; 
ricercare ad es., i danni che possa arrecare una 
mal regolata vita scolastica allo sviluppo fisio- 
logico è di competenza del fisiopatologo; dicono 
che ci sia una sociologia come scienza indipen- 
dente; — ma io ne so poco a dire il vero; e 
questo farà molto piacere al De Dominicis; — 
tuttavia mi pare che, poichè l’educazione è tutto 
il fatto umano, e ogni fatto sociale è perciò 
stesso fatto educatico (formativo dell’uomo), so- 
ciologia e sociologia pedagogica sieno due con- 
cetti perfettamente coincidenti e per estensione e 
per comprensione. Cioè i due concetti sono... uno. 

In breve: fate pure la sociologia, la fisiologia, 
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l'antropologia, la biologia pedagogica; fate pure 
la chimica pedagogica, se vi aggrada; ma, di 
grazia, la pedagogia pedagogica la farete mai? 
Se volta per volta trovate la pedagogia’ nella 
biologia, nella fisiologia, nella patologia etc., io 
ho ragione di credere che non potrete mai as- 
segnare un contenuto proprio alla pedagogia. 
Ed infatti tanta è la confusione che regna in 
questa materia, che si chiamano pedagogiche 
non solo le scienze, ma anche le cose materiali. 
Cosicchè non si contano più quelli che si chia- 
mano il banco, invece di comodo o incomodo, 
pedagogico o antipedagogico; e abbiamo le astic- 
ciuole pedagogiche, la rigatura della carta peda- 
gogica, l’edifizio scolastico « secondo pedago- 
gia », e non si capisce perchè non si debba 
chiamare pedagogica o antipedagogica la strada 
che conduce a scuola, o la calzatura degli sco- 
lari, o il panierino con la colazione. Mi ricordo 
di quell'uomo della novella sacchettiana che 
trinciava il pollo secondo grammatica. Peccato 
che al tempo del Sacchetti non fosse usata la 
parola pedagogia! Queste ed altre simili quasi 
riflessioni venivo facendo sui titoli del libro, 
prima di aprirlo, richiamando via via le asso- 
pite reminiscenze della pur non antica lettura 
delle Liree di pedagogia del De Deminicis; e 
mi nasceva il timore che questo libro non fosse 


altro che quelle stesse linee, viste con la lente 


d’ingrandimento. 
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Un piccolo esempio del metodo comparativo: 
« Nel Portagallo, nella Spagna, in Italia 1’ U- 


niversità e l'insegnamento superiore sono di . 


esclusiva pertinenza dello Stato. Invece nel Bel- 
gio, nell’Olanda, nella Svezia etc..... Non basta: 
In molti paesi le università preparano alle pro- 
fessioni, come in Italia, ìn Francia etc..... in 
altri... » (pag. 390). « In molti paesi l’obbligo 
scolastico è efficace; è efficace in Germania, 
nella Svizzera.... », e giù giù tutto il rosario 
(pag. 496). « L'ora in cui comincia nella gior- 
nata da noi là vita scolastica è determinata dal 
consiglio provinciale scolastico. Altrettanto si 
fa in Austria e in altri Stati. In Russia e al 
Giappone è alle sette d’estate etc. » (pag. 537, 
cfr. anche pagg. 491, 495, 528,533, 657, etc. etc.). 

Ma per tutta questa roba che non è nè scienza 
nè preparazione di scienza, c’era bisogno si 
scomodasse il prof. De Dominicis? Un qualunque 
impiegato d’ordine del Ministero della P. I. sa- 
rebbe così in grado di fare la scienza FELTRE 
dell'educazione ! 

Ma c’è, siamo giusti, l’altra comparazione : 
quella dell’uomo cogli animali. Dove si vede 
come l’illustre, ma poco pietoso professore, si 
divertisse a sciupare la rete a un ragno che 
aveva in casa, e come il ragno apprezzasse, 
distinguesse, valutasse, come fa — quistione di 
gradi! — l’uomo (p. 146); e come certi insetti, 
per « fulela educativa », fabbrichino il miele, 
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ed altri iniettino le uova nelle carni putrescenti; 
mentre invece lo spinarello acquatico, sempre 
per la sullodata tutela, si fa il nido con le alghe, 
e la raganella marsupiale ha la borsa per i fi- 
gli (cap. XI). Poi si ammira la scimmia di Cu- 
vier che allattava tanto benino il figlietto, meglio 
di una cristiana, mentre tante donne sono, oibò, 
capaci di abbandonare la prole! E così via, nei 
capp. XI-XVI, dove si trova un completo ser- 
raglio, nel quale non mancano di figurare il 
boschimanno, l’ottentotto e tanti autorevoli altri 
rappresentanti della educazione umana. 

Lasciando da parte l'argomento delle compa- 
razioni, e venendo a ciò che ho chiamato mi- 
scuglio pedagogico, in questo libro troviamo un 
capitolo di freniatria, dove si parla d’idioti, di 
‘pazzi, di delinquenti, con relativi riuscitissimi 
pupazzetti (cap. IX). Nè manca un capitolo dove 
si parla di vaiuolo, di congiuntivite, di rachi- 
tismo etc. etc. (cap. XXIV), di pavimenti, di 
finestre, di lavagne, etc. (ivi). 

Oltre a tutto questo ci sono molte parti del 
libro (i primi capitoli), che non so davvero come 
classificare. Possiamo all’ ingrosso chiamarle: 
« orazioni dei maestri ». Hanno tutto il carattere 
della improvvisazione declamatoria di certi gior- 
nalisti o avvocati. Fa l'impressione talvolta che 
l’autore sia dinanzi a un comizio e predichi. 
Perciò lunghe tirate contro l’ oscurantismo, ci 
entrino o no, da vero prete dell’antipretismo; filze 
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d’interrogativi incalzantisi senza che si possa 
riprender fiato, e ripetenti spesso la stessa do- 
manda; schiere di punti ammirativi; processioni 
di sinonimi; enfatiche ripetizioni: tutte le facili 
abbondanze verbali di chi, improvvisando, va 
a caccia di quel che deve venir dopo, prendendo 
tempo, col rifriggere il già detto. Queste scrit- 
ture pedagogiche sono di natura /orrenziale. 
I desiderata educativi s'accavallano in elenchi 
interminabili che, se deca bastasse, direi deca- 
loghi, per il tono ieratico col quale sono e- 
sposti; i quadri storici sono fatti con tagli netti 
e crudeli; da un lato c’è il banco degli asini 
(religione e metafisica), dall’altro, il banco dei 
bravi scolari (filosofia scientifica). 

Si ascoltino un po’ i giudizi storici che infio- 
rano i primi capitoli; « Socrate ebbe coscienza 
dell’ inutilità delle ricerche metafisiche sulla 
natura, dell’'incompetenza del metodo adopera- 
tovi, e sfuggì all’assoluto dominio del dubbio, 
portando il metodo in un altro campo: nella ri- 
cerca interna come fondamento dell’Etica. Egli 
disprezza la natura; egli dichiara impossibile 
che se ne raggiunga scienza dall'uomo. Aggiunse 
l’Etica all’Ontologia, alla Psicologia e alla Lo- 
gica. Ma quale Etica ? L’Etica soggettiva e ri- 
stretta all'individuo greco e alla città greca, la 
quale non abbraccia l’umanità » (pag. 38). 

Ogni parola un errore: Socrate porta lo s/esso 
metodo dei presocratici nel campo della morale! 
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Ma hai mai distinto il De Dominicis il sensismo 
dei presocratici dall’idealismo di Socrate? Di- 
| sprezzo della natura. E non vi è altra fonte che 
l’apologista ingenuo Senofonte sulla fisica so 
cratica ? Aggiunse l’Etica all’Ontologia etc. Ma 
dove era tutta questa bella roba prima di So- 
crate ? / Etica di Socrate è soggettiva, ristretta 
etc. Me non ricorda il De Dominicis p. es. il 
Gorgia o il Critone di Platone: dove sono deli- 
neati per l’eferzità i caratteri del dovere, come 
spontaneità e insieme obbligo morale, come as- 
solutezza e universalità, come incondizionalità ? 
Sa il De Dominicis quale difesa dello stato e 
della legge, non di Atene, ma di tutta l’umanità 
presente e futura, fa Socrate a Critone ? E gli 
pare ristretto all’individuo e alla città greca il 
concetto della sanzione, come è delineato nel 
Teeteto ? (Teeteto, 176, 177). 

Come combatte Socrate, così il De Dominicis 
combatte in generale la metafisica, attribuen- 
dole gli errori più ingenui e ridicoli. Ecco ad 
esempio un capo d’accusa: la metafisica è in- 
capace di dare un concetto dell'educazione mo- 
rale, perchè « l’idea da essa propugnata della 
volontà come cosa a sè, la persuasione che il 
buon volere possa formarsi con sermoni e con 
precetti, hanno intristito e reso vano anche un 
sì alto argomento » (pag. 66). Ma in quale fi- 
losofo, degno di questo nome, il De Dominicis 
ha trovato una tale feoria (!) della volontà ? 
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Un'altra : tutto lo scolasticume delle regolette 
didattiche (contro le quali il De Dominicis si 
scaglia con più parole che esse non meritino), 
secondo il nostro autore, deriva dalla metafi- 
sica. Ed ecco molte energiche tirate d’orecchio 
alla metafisica, perchè non fa quello che non 
è mai stato suo compito di fare. Dice infatti il 
De Dominicis: « Domandiamoci; quale merito dav- 
vero notevole ha avuto la metafisica nel mettere 
la natura in servigio dell’uomo ? Non neghiamo 
che la metafisica in alcuni momenti della storia, 
e per una cerchia ristretta d’individui, valse ad 
elevare moralmente l’uomo, ma nulla essa ha 
fatto e poteva fare per emanciparlo material- 
mente (pag. 48) ». Ma, se la filosofia avesse un 
intento pratico non sarebbe più la filosofia; e 
il suo pregio scientifico sta appunto nella man- 
canza di valore..... economico. E il prof. De Do- 
minicis darebbe certo del matto a chi lo rim- 
proverasse perchè fa il professore e non, ad 
esempio, il costruttore navale. È proprio così; 
la metafisica non ha mai insegnato a cavare 
“un ragno dal buco. Queste abilità le ha..,. la 
pedagogia sperimentale. E non c’è rimedio: il 
pratico in grosso senso, alla De Dominis, non 
è il teorico. E anche la pedagogia, se vuol 
chiamarsi scienza, e non empiria, deve rinun- 
ziarie, o rimandare ad altra sede (che è lo 
stesso), le escogitazioni igienico-didattiche etc., 
e ricercare, senza altra preoccupazione. la na- 
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tura della mente umana come fantasia, come 
logica, come attività pratica, e indagarne le 
vie, indipendentemente da ciò che non è uma- 
nità. | 

Leggo ancora: il sostrato della metafisica è 
« la coscienza supposta avere (sic) un valore 
primo. Essa riflette l'orgoglio del selvaggio e 
la boria dell’ umanità infantile ». (p. 77). Teo- 
logia e metafisica « non escono dal soggetto: 
entrambe non hanno altro laboratorio che la 
coscienza » (p. 83). Il De Dominicis invece, 
vuole il metodo obbiettivo, i fatti. In che labo- 
ratorio abbia costruito questa sua persuazione 
è chiaro: non in quello della coscienza, perchè, 
in tal caso, sarebbe un metafisico anche lui; 
forse in quello della incoscienza? Perchè, per 
uscire dal soggetto, c'è un sol modo: essere 
amens. 

Per finire: il De Dominicis, venendo a par- 
lare delle presenti condizioni della cultura filo- 
sofica italiana, e di quelli che, con mal celato 
dispetto, chiama cenacoli metafisici, scrive: « Vi 
sono bagliori crepuscolari di superstiti idee me- 
tafisiche, ma la matafisica non la s'incontra più. » 

« Non la incontri più nella corrente culta 
della opinione pubblica: non la incontri nel 
giornale, nella rivista, nel romanzo o nel dram- 
ma (e nemmeno al caffè!); non la incontri nel 
mondo del sapere; non la incontri nelle aspi- 
razioni popolari convergenti a felicità e a be- 
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nessere. Per accorgersi che essa è stata al 
mondo, occorre origliare la (sic) cattedra di 
qualche ateneo ». (p. 49). 

Al Prof. De Dominicis non resta, infatti, in 
questo caso, se non /’origliare; perchè egli 
non incontrerà mai la metafisica, — come non 
l’ ha mai incontrata « nelle nebbie e vaporosità 
di Hegel » e negli « artifizî di Platone >». 
(p. 205). 


Il. 


Verso una nuova pedagogia 
e una nuova educazione italiana. 


La Pedagogia italiana sino a pochi anni. ad- 
dietro — non segno date: posso solo indicarne 
una orientativa, quella della pubblicazione dello 
scritto radicale di G. Gentile // concetto della 
Pedagogia, apparso nel 1900 (1) — è rappre- 
sentata in gran parte da filosofi falliti, i quali 
nella grande indeterminatezza della disciplina 
pedagogica trovavano modo (e molti trovano 
ancora) di sfogare la loro.... attività, impastando 
insieme un sapere raccogliticcio, cavato dalla 
fisiologia, dall’ igiene, dalla psicologia, da quel- 
l’altro guazzabuglio che è stata la BOGiDlogia: È) 


(1) Si veda in Scuola e pon N DI, 


1907. Ma, ora, si legga anche il rato N° Gela Sx 
come scienza filosofica, Bari, La Pad) 18 @ 24914... 5 0° È 
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dall'economia, e non so da quante altre vere o 
cosidette scienze, aggiungendovi un po’ di con- 
dimento di questioni pratiche, politiche e sco- 
lastiche. 

Così si scodellava — e si scodella — « Peda- 
gogia », scienza 4 parfe non per oggetto origi- 
nalmente suo, ma perchè messa fuori della vita 
scientifica. Non ci si può infatti formare l'ideale 
dello sviluppo dell’uomo interiore (educazione) 
fuori della filosofia, studiando l’esteriore, il 
pre-umano, la passività ; raccogliendo, a caso, 
dati estrinseci a cui, senza la riflessione filoso- 
fica, manca in eterno qualsiasi unità. 

Ma l’'« a parte » della Pedagogia era sopra- 
tutto un sofisma morale, una gesuitica imposi- 
zione di silenzio alla coscienza, un tentativo di 
togliere a se stessi il rimorso della violata verità. 

Alcuni — sporadicamente, chè non si può 
dire costituiscano un movimento filosofico-peda- 
gogico — più o meno consapevolmente reagirono; 
ma poco essi potevano contro i danni educativi 
prodotti dai veri pedagogisti, sfuggendo loro quel 
vasto pubblico di semi-dotti sul quale costoro 

agivano. 

Rappresentante veramente tipico della peda- 
gogia « scienza a parte » fu — chi non lo sa? — 
il De Dominicis, signore incontestato di quel 
rispettabile pubblico ; nei libri del quale si di- 
scorre con disinvoltura superiore, insieme, se 
occorre, dei clisteri per poppanti e della morte 
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della metafisica, dei marsupiali e degli orari 
scolastici, delle distorsioni della spina dorsale 
e dell’insegnamento religioso, dell’energia solare 
e della famiglia. 

Anche tipico, per far conoscere la schiera 
pedagogica, è il Dizionario illustrato di Pedago- 
gia, diretto dai proff. Credaro e Martinazzoli, 
pieno.... di obbrobriose lacune, di gonfiature e 
di pedanterie scolastiche; senza idee direttive ; 
senza selezione degli scritti, fra i quali accanto 
. ai pochi buoni ce n’è numerosissimi oziosi e 
inconcludenti ; senza nemmen l’ombra della pro- 
porzione; inutile perfino come repertorio biblio- 
grafico; ridicolmente arretrato anche rispetto 
al Dizionario del francese Buisson, apparso un 
buon quarto di secolo innanzi ! 

Quel dizionario-quartier-generale della « pe- 
dagogia » italiana della seconda metà del se- 
colo XIX, meriterà uno studio, che ci darà. 
almeno la soddisfazione di sentirci ben lontani 
da coloro che ci afflissero negli anni migliori, 
quando l’insufficiente senso critico e l’ ingenuità 
pratica ci facevano considerare come doveroso 
lo studio di tanta roba cattiva; da coloro che 
continuano a imbastardire la CEaLE dei nostri 
insegnanti. 

Altri testimoni del carattere a-scientifico, anzi 
ciarlatanesco della pedagogia sono i programmi — 
di questa disciplina per l’insegnamento delle 
scuole magistrali, e i relativi libri di testo; i 
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i quali costituiscono, in fondo, le sole trattazioni 
sistematiche che sieno apparse, svolte sulla fal- 
sariga dei programmi, come i componimenti dei 
ragazzi sulle « traccie » di buona memoria. Nè 
è meravigliare che io parli dei libri di testo, 
come documento essenziale dell’ultima pedago- 
gia, giacchè proprio la pedagogia a-filosofica 
ha considerato il problema educativo solo come 


roba da scuola, non destante fuori della cerchia 


scolastico-magistrale alcun vivo interessamento. 
Sieno prova di ciò le varie riviste pedagogiche, 
non tutte cessate, che ospitano tante chiacchie- 
rate di uomini « di mestiere » senza fede e 
senza ideali, e le associazioni - gelide accademie 
magistrali. | | 


Pochi i libri sani e serii ai quali sottostia 


una fede filosofica, o un vivo senso della realtà 
e delle esigenze dell'educazione o, almeno l’o- 
nesto intendimento di seguire lo svolgimento 
del pensiero pedagogico e il proposito della co- 
scienziosa informazione. 

Ne ricordo — senza pretesa di compiutezza — 
qualcuno. Dal Gabelli, rappresentante dello spi- 
rito liberale e propugnatore d’una italianità so- 
lida, umana, da fondare su una cultura scolastica 
affrancata dalla pedanteria, e su una effettiva 
educazione della volontà (fiducia del maestro e 
responsabilità dell'alunno) avemmo una serie 
di saggi che ancora oggi i giovani leggeranno 
con profitto; dall’Allievo varii tentativi modesti 
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e onesti di formare una cultura storica del pro- 
blema educativo, e il ricordo continuo delle in- 
teriori forze dell’uomo, che il positivismo di- 
menticava; dal Fornelli buona divulgazione 
| herbartiana e una difesa, che oggi non appa- 
re piena, ma che fu certo sincera, della col- 
tura integrale classica ; dal Credaro degli anni 
scientificamente promettenti una coscienziosa 
notizia del Herbart che non doveva però ri- 
manere così isolato tentativo e doveva incitare a 
nuovi studî, personali; dal Colozza una serie di 
libri nei quali il positivismo — o quasi — della 
superficie è rotto da un interno ribollire di spi- 
ritualità sana; un continuo appello all’ uomo, 
una continua coscienza che l’educazione è au- 
toeducazione e non manipolazione di anime 
giovinette, una intima certezza del valore dello 
sforzo e del travaglio del pensiero in contrap- 


posto al latte e miele della dilagante pedagogia 


del « facile e dilettevole », una coraggiosa esten- 
sione del problema educativo a tutto l’uomo, 
oltre le efà canoniche dell’ ufficiale empirica 
puericultura. 

Il positivismo fu particolarmente infecondo 
nel campo del pensiero pedagogico; buono a 
mettere nell’apparato dello schematismo scien- 
tifico la verità del più elementare buon'senso, 
e a promuovere la cosidetta esperimentazione 
Ato come se erica da essa — dal- 
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dizio che si adatta, sopratutto nella prima parte, 
anche all’opera pedagogica del maggiore dei 
positivisti italiani, l’Ardigò. 

Attività divulgativa pure mancò: non presup- 
pone anche essa un ideale? Quasi nessuno si 
curava di far conoscere i capolavori della pe- 
dagogia straniera; nè si può segnalare uno sto- 
rico del problema educativo, degno del nome. 
Le JSforie, senza spina dorsale, anche le meno 
lacunose, erano semplici incette di notizie e di 
riassunti. Valutazione storica: zero. Coscienza 
italiana : zero ; tanto che nelle scuole la storia 
della pedagogia si insegna troppo sullo schema 

+ : di quella redatta per tiso dei francesi, dal Com- 
: . payré. Ignorato il mondo classico; disprezzato 
: stupidamente il medio evo; presentata la peda- 
; gogia moderna senza il contenuto filosofico che 
| tutta la pervade; messi da parte i grandi spi- 
riti sol perchè non erano pedagogisti.... profes- 
sionali; più posto a Mad®° Pape Carpentier che 
a Wolfango Goethe; nessun posto a Kant, a Fi- 
chte, a Hegel. 


* 
* * 


Se nel campo teorico tanta fu la povertà, non 
minore fu nella politica educativa. Bene il Car- 
ducci parlò di una nazione innanita, nel di- 
scorso per la morte di Garibaldi! 

Sarebbero stati necessarî uomini — e molti | 
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— ricchi di una fede educativa, e alacri nel 
promuovere le istituzioni che le fossero ade- 
guate. Questi uomini furono assai rari, e si sen- 
tirono senza eco. Potè cos@la Minerva tentare 
e ritentare, a seconda dello spirito di prov- 
visazione dei ministri e dei... pedagogisti, senza 
controllo vigile,di competenti, senza ardore di, :. - 
i discussioni che la facessero meglio cauta. Ci: 0 
rimase così un ordinamento scolastico anodino” - 
Î i «con scuole non genuine, agitate dalla intern$, 
 .-«contradizione dei fini opposti o diversi a cui 
servivano. 
si Tutti indifferenti — senza esclusione di par- 
f : iti —, gli uomini politici, meno pochissimi. Il 
: °—bisogno di educare, così poco premeva di den- 
tro che si dimenticò essere educativo, per tre 
quarti, il più terribile dei problemi della nuova 
Italia, quello del Mezzogiorno. Il giornalismo 
scolastico occupato, sino a pochissimi anni ad- 
dietro, di puri interessi di classe ; il giornalismo 
politico ignorante delle grandi questioni scola- 
stiche, più dedito ai resoconti dei processi che 
ad agitare le coscienze per un rinnovamento 
dell'educazione. 
I Burocratica per tanto, per troppo tempo, l’a- 
nima ordinatrice della scuola soprattutto media; 
burocratica la tradizione didattica: senza ribel- 
ioni, senza ardimenti, sino al sorgere della Fe- 
» *- “derazione degli insegnanti medii e dei suoi or- 
| gani di battaglia: il maestro e il professore fra 
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le più misere e disprezzate delle condizioni s0- 
ciali. 

Ideale pratico della scuola ufficiale: /' iwpo- 
fenza dell'alunno. Neutralità infatti, e minuzza 
glia di nozioncine nella scuola popolare; neu- 
tralità massonica e positivistica e frammentarietà. 
di cultura nella scuola media; imbottitura en- 
ciclopedica — secondo quadri prestabiliti (le 
« Facoltà! ») —, nell'Università. A 

Un progresso nell’ultimissimo periodo della 
nostra vita educativa è rappresentato almeno 
dall'indirizzo utilitaristico che acquistò preci- 
sione e forza e quasi accanimento nella classe 
borghese, incitata a prender posizione dal pro- 
gressivo risvegliarsi della vita economica del 
paese. Questo almeno ci dette, con rude preci- 
. sione di fini, le scuole pratiche: politecnici, 
scuole industriali, officine-scuola, scuole com- 
merciali. popolari di arti e mestieri, scuole agri- 
cole, generali e specializzate, etc. etc. 

Reazione fu questa, spontanea, (alla quale la. 
pedagogia dei pedagogisti e dei ministri rimase 
estranea; giacchè nessun pedagogista o. ministro 
ideò quelle scuole, ma capitalisti, commercianti, 
industriali, ingegneri, grossa e attiva e sana 
gente pratica) contro le scuole indecise, le 
scuole intruglio che si pretendevano pratiche 
(le tecniche e gl’ istituti tecnici dello stato). 

Ma lo spirito della nuova classe borghese 
non si contentò di creare le scuole sze e — 


n 


diciam così — /’ educazione sua, l ideale della 
quale è homo oeconomicus (falso, ma chiaro); 
volle anche e potè sgretolare le scuole esi- 
stenti, conducendo contro di esse una tenace 
campagna e infiltrandosi negli ordinamenti sco- 
lastici (lotta contro gli studi classici e impove- 
rimento progressivo degli studi disiz/eressati del 
ginnasio-liceo). La controreazione venne, bene- 
fica, alimentata non solo da quella lotta, ma 
anche dal parallello ridestarsi di un più com- 
pleto senso della realtà, che dava aria a tutti 
gli studii, alla storia e alla filologia in ispecie, 
facendoli uscire dalla fase positivistica della 
pura ricerca è della passiva erudizione. Corona- 
mento di questo risveglio il rinnovamento filo- . 
sofico, il nuovo idealismo, che agita i grandi 
problemi dello spirito e vuole una educazione. 
degna dei destini dell’uomo, formazione di tatto 
Duomo, fuori e al di sopra delle preoccupazioni 
individuali utilitarie; rigoroso ed alto regime di 
studi, per gli eletti, il cui valore pratico deve 
essere lo stesso valore IDEALE, la cut prepara- 
zione alla vita deve essere solo la completa pre- 
parazione mentale e morale. 

Il pedagogista di questa ultima e promettente 
fase della vita spirituale italiana è Giovanni 
Gentile ; e a lui s'è venuto accostando un’altra 
- anima cara: Bernardino Varisco. La lotta è fra 
l’utilitarismo della generazione passata, divenuto 
fede educativa della borghesia e dei dirigenti 
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politici della cultura (tipico: l’ex-herbartiano 
Credaro, attuatore del doppio liceo e del gin- © c| 
nasio magistrale!) e l’idealismo della nuova 
generazione che è ancora tutto nel fermento i 
del pensiero e non ha potuto signoreggiare nel- i 
l’azione, perchè ancora la nuova Italia, 1° Italia 
spiritualmente libera e sincera dominatrice dei 
suoi problemi morali, l’Italia a cui lavorano | 
La Critica, La Voce, L'Unità, non c'è; e il va- 
lore storico del nuovo idealismo sarà appunto 
nell’averla creata, se la creerà — come fervi- 
damente speriamo. 

Allora, la pedagogia delle chiacchiere pseudo- 
scientifiche sarà del tutto spazzata via, e nella. 
ricostituzione della vita scolastica gli istituti di 
cultura pratica saranno considerati non scuole, _ 
ma già professione, vita; e si vorrà perciò una 
degna e vigorosa scuola popolare o, a seconda, 
media, che li preceda; e gli istituti di istruzione 
media e superiore saranno resi al possibile di- < 
 sinteressati, serii, difficili. Non più neutri e fa- 
cili come li rese la falsa democrazia, ma ma- 
schi. Perchè lo spirito è maschio. 
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e Scuola e Vita » non dovrebbe mancare: nelle Bibdlio- 
teche dei professori delle Scuole Secondarie; nelle Biblio- 
teche degli studenti delle Scuole Normali e dei Corsì 
magistrali ; nelle Biblioteche dei Convitti nazionali o dei 
Collegi; nelle Biblioteche magistrali e popolari. 

« Scuola e Vita » vuole ugualmente interessare: è pro- 
fessori e i capì d'istituto d’ogni ordine e grado di scuola; 
î maestri delle scuole elementari e popolari; gli ispettori 
scolastici, i promotori di istituzioni complementari e sus- 
diarie della scuola; le associazioni con fini di elevazione mo- 
rale e culturale; gli enti fondatori di istituti educativi ; gli 
uomini -politici che prendano a cuore i problemi della scuola 
nazionale; i giornalisti che vogliano discutere con onesta e 
completa informazione delle questioni più vive in materia di 
educazione. 


era "ar 
» » na | 


BIBLIOTECA DI FILOLOGIA CLASSICA 


(Ordinario di Letteratura Latina nella R. Università di Pavia) 


diretta da CARLO PASCAL 


I. Carlo Pascal — Dioniso — Saggio sulla 


II. 


III, 


IV-V. 


VI. 


VII. 


XI. 


religione e la parodia religiosa în Ari- 
stofane — Vol. in 8° di pagg. XVI-259. 


Emanuele Ciaceri — Culti e Miti 
nella storia dell’antica Sicilia. — Vo- 
lume in 8° di pag. XII-332 ti 

Corrado Barbagallo — Lo Stato e 
l'istruzione pubblica nell’ Impero Ro- 
mano. — Vol. in 8° di pag. 432. 


Carlo Pascal — Le credenze d’oltre- 
tomba nelle opere letterarie dell’ anti- 
chità classica. — Due volumi in 8° di 
complessive pag. 550 


Francesco Guglielmino— Arte e ar- 


tifizio nel dramma greco. — Volume i in 
8° di pag. 300 ? 

Gaetano Curcio — Orazio Piso stu- 
diato in Italia dal Sec. XIII al XVIII. 
— Vol. in 8° di pag. 8330 

. Angelo M. Pizzagalli — Mito e por: 
sia nella Grecia antica. — Vol. in 8° 
di pag. 260 . 


. Carolina Lanzani — Mario e Silla. 


Vol. in 8° di pag. 384 


. Remigio Sabbadini — Storia e cri. 


tica dei testi latini. — Vol. in 8° di 
pag. 460 

Enrico Cocchia — PRE e VEE 
nella vita e nell’attività letteraria di 


Apuleio. — Vol in 8° di pag. 350 


XII. Carlo Pascal — Poeti e personaggi 


Commissioni e vaglia all’ Editore F. Battiato PS Catania 


Catulliani. — Vol. di pag. 290 . 
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Altre pubblicazioni dell'Editore Battiato 


BIBLIOTECA DI CRITICA STORICA 


E LETTERARIA 
diretta da CARLO PASCAL 


I. Luigi Credaro — Alfonso Testa e è pri- 
mordii del Kantismo in Italia. — Vo- 
lume in 8° di pag. 150 ; ‘ i de’ Boe 


II. Carlo Pascal —- La poesia lirica di 
Giovanni Prati ed altri saggi. — Vol. | 
in 8° di pag. 140 . » 2, 


III. Emilio Bodrero — Pagine di sutiià 
moderna. — Vol. in 8° di pag. 192 . >» 2, 

IV. Arnaldo Alterocca — La vita e l’o- 

| pera di Lorenzo Lippi. - Vol. in 8° 
di pag. 240 con illustrazioni fuori testo » 3,50 

V. Carlo Pascal — Epicurei e mistici. — 
Vol. in 8° di pag. 160, 23 ediz. riveduta » 2,— 

VI. Carlo Pascal — L’opera poetica di Ma- 
| rio Rapisardi. — Vol. in 8° di pag.80 » 1,— 
VII. Corrado Barbagallo — La catastrofe 

_ ‘di Nerone. — Vol. in 8° di pag. 80 
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DIFFONDIAMO L'ISTRUZIONE AGRARIA! 


O Italiani, sollevate e liberate l’agricoltura! Pacificate la 
campagna! Cacciate la fame dai solchi, la pellagra dai corpi, la torva 
ignoranza dagli animi! Pacificate la campagna ed i lavoratori! E l’a- 
quila romana rimetterà anche una volta le penne e griderà sui monti 
e sui mari il nostro diritto e le nostre armi vittoriose. 

G. Carducci 


Un po’ meno di musicisti, di avvocati, di medici ecc. ecc. 
ed un po’ più di agricoltori. Ecco il voto che io faccio pel mio paese. 
G. Verdi 


Fui agricoltore prima di essere cancelliere, e sostengo 
che senza una buona agricoltura uno Stato non può sussistere. 
0. v. Bismark 


Chiedere all’editore F. Battiato — Catania il catalogo speciale delle 
pubblicazioni agrarie, zootecniche e di industrie rurali, che si 
spedisce gratis. 


Commissioni e vaglia all’ Editore F. Battiato — Catania 
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Altre pubblicazioni dell’ Editore Battiato 


“LB GIQUINE EUROPA,, 


COLLANA DI STUDI POLITICI 
diretta da GIORGIO D’ACANDIA 


La collezione comprenderà : Monografie sui problemi nazionali dei di- 
versi popoli; Raccolte di documenti diplomatici, di relazioni ufficiali e di 
studi speciali; Raccolta degli scritti più significativi dei difensori delle 
cause nazionali. 

Scopo della collezione è quello di dare una visione completa delle vere 
condizioni delle nazionalità oppresse, di rivelarne le aspirazioni studiando 
tutte le possibilità della loro realizzazione. 

La compilazione affidata a uomini di progresso e di fede, sarà condotta 
con metodo di sincerità e serietà assoluta: la lettura dei volumi sarà 
perciò indispensabile non solo a quelli che credono nella vittoria finale 
del principio di nazionalità, ma anche a coloro i quali, pur seguendo il 
criterio di equilibrio che guida l’attuale politica internazionale, non pos- 
sono tuttavia ignorare quelle correnti sotterrance che costituiscono la 

ragione ultima dei più grandi avvenimenti della vita dei popoli. 


Volumi della 1* Serie : “ 


I. VAINA E. = — Albania che nasce . id A 00 
II. SALVEMINI G. — Mazzini . : ò . >» 2,50 
III. STUPARICH G. — La nazione czeca . i 3 #00 


D’ imminente pubblicazione : 


IV. Documenti sulla quistione polacca. Raccolta con prefa- 
zione e note storiche di Giorgio d’Acandia — Tra- 
duzione di Oretta Ridolfi. 

V. KOLPINSKA A. — L'evoluzione dello spirito di libertà 

in Russia. 

VI. VornovicH L. — Il popolo serbo. 


Seguiranno studi sulla nazione rumcna, serbocroata, 
greca, sulla crisi russa e la federazione delle nazionalità 
in Russia, sui fiamminghi e valloni, su l’Alsazia-Lorena, 
sul movimento indiano ed egiziano, sul pensiero di A. 
Mickiewicz, di W. Solovieff, di Mustafà Kamel ecc. 


ABBONAMENTO 


alla prima serie dei sei volumi soprasegnati : 


Italia . . L. 12 anticipate — Estero . . L. 13,50 anticipate 


Commissioni e vaglia all’ Editore F. Battiato — Catania. 
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Ditta 6. B. PARAVIA & Comp. 


TORINO-ROMA-MILANO-FIRENZE-NAPOLI-PALERMO 


CARRAROLI A. — L’ educazione fisica in Italia; quale fu, quale è e 
quale dovrebbe essere, Breve riassunto dei recenti programmi mini- 
steriali sull’educazione fisica. Un volume in-16 di pag. 386 L, 3,50 

GARCIN F.-- L’educazione dei bambini secondo il metodo froe- 
beliano. — Vita di Froebel — Suo metodo di educazione — 

I doni di Froebel. — Traduzione di E. P. Paolini ed E. 
Marina: con prefazione di G. Compayré. Un volume in-16 
di pag. 280 con 435 figure nel testo e otto canti inediti 
per il giuoco della palla i - . DAT 
GERINI G, B.— Le dottrine pedagogiche di M. Tullio Divo. 
L. Anneo Seneca, M. Fabio Quintiliano, Plinio il giovane, 
Claudio Claudiano, Giuliano imperatore e Plutarco, prece- 
dute da uno studio sull'educazione presso i Romani, 2. edi-. 
zione corretta e notevolmente ampliata. Un volumé in-16 


di pag. XI-261 i A è : . DA, 
MEI C. — Giuochi e trattenimenti sicari per gli asili tiva: 
tili. Un volume in-16 . è A é . » 1,50 


ROMANO P. -- Nel dominio PSA Saggi di coscienza e 
di filosofia dell'educazione. Un vol. in-16 di pag. X1I-438. » 5,— 


L'Unione Italiana dell'Educazione Popolare 


MILANO, via S. Barnaba, 38 


Si propone : 

a) di riunire e affiatare le Istituzioni, le società e le persone che si. 
occupano comunque della coltura popolare — sì generale, che professio- 
nale — nelle sue varie forme ; 

b) di promuovere e favorire il coordinamento delle attività e delle 
iniziative dirette all'incremento dell'educazione del popolo ; 

c) di provvedere a un servizio gratuito di informazioni sulle opere 
nazionali ed estere, in modo da portare il contributo dell’esperienza altrui 
alle opere esistenti e alle nuove iniziative; 

d) di esplicare azione di propaganda per una sempre maggiore diffu- 
sione degli istituti di coltura popolare; 

e) di vigilare aftinchè sia osservato l’obbligo dell’ istruzione. 

A raggiungere questi scopi, l’ «Unione» intende, fra l’altro: 

a) di confederare le federazioni e le istituzioni nazionali di opere di 
educazione e di coltura esistenti in Italia; 

b) di promuovere la costituzione e la federazione di nuovi istituti e 
in particolare dei Patronati scolastici ; 

c) di coordinare in ogni provincia, mediante Sezioni, gli sforzi di 
quanti si occupano di educazione e di cultura popolare, all'infuori di ogni 
pregiudiziale politica o religiosa. 

Quote di associazione: Istituti L. 5 annue; privati L. 2. 


REMO SANDRON Siiso patio naroti 


Pedagogisti ed educatori antichi e Moderni 


Collezione diretta da G. Lombardo- Radice 


———»_— 


COMENIUS C. A. — Didattica Magna, trad. di V. Gualtieri, 


con introduzione di G. Lombardo-Radice, 2. edizione i Li 450 
HERBART I. F. — Pedagogia generale é ; ; è . 3, 
HERDER I. G. — Scritti pedagogici . è : ‘ ò . »2,50 
'TERZAGHI N. — L'educazione in Grecia . : : ; .  » 1,50 
DI LAGHI G. — Il pensiero pedagogico di Milton . Ù . »2,- 


SC ELLING F. G. — Quattordici Lezioni sull’ insegnamento Ac- 
cademico — Traduzione e prefazione di Luigi Visconti . » 2,50 
MANACORDA G. — Storia della Scuola in Italia — Parte I, 


Medio Evo. 2 volumi, con 42 tavole fototipiche 4 . »10,— 
VITALI G. — Tolstoi pedagogista, con una scelta degli scritti 
‘ pedagogici i ” . DA, 


HERBART I. F. — Disegno di Tatoni di Paavigia. Trada- 
zione di G. Marpillero con un appendice su la vita e la 
filosofia di Herbart ; i a ; * è ; . »3,50 


In lavoro 0 în preparazione : Più di 50 altri volumi 


Studi pedagogici — Collezione dei Nuovi Doveri, 
diretta da G. Lombardo-Radice. 


GENTILE (Giovanni) — Scuola e filosofia. Concetti fondamentali 

e saggi di pedagogia della scuola media — Un volume in 

8, pag. X-388 é » 6,— 
GALLETTI ( A.) e SALVEMINI (6) - e intra ‘data 

Scuola media. Notizie, osservazioni, proposte, con prefa- 

zione di G. Vitelli — Un volume in-8 gr., pag. 472 .  » 6,50 
LOMBARDO-RADICE (Giuseppe) — Saggi di propaganda po- 

litica e pedagogica (1907-1910) — Uu vol. in-8, pag. 322. »5,— 


Recentissima pubblicazione della Casa Remo Sandron - 
Palermo : G. LOMBARDO-RADICE, Lezioni di 
didattica e ricordi di esperienza magistrale. 
2.° edizione. Un vol. di pp. 520 — L. 4. 


Periodici che pervengono In cambio a “ Scuol e Vita, 


LA CRITICA — Rivista di Letteratura Storia e Filosofia diretta da B. 
Croce (Editore-G. Laterza e figli, Bari). Si pubblica il 20 di tutti i mesi 
dispari in fascicoli di almeno 80 pagine. Abbonamento annuo; per l’Ita- 
lia L. 8; per l'Estero L. 9. 


LA VOCE — Rivista d’idealismo militante, diretta da Giuseppe Prez- 
zolini, esce il 13 e il 28 d’ogni mese, edita dalla « Libreria della Voce » 
| via Cavour 48, Firenze. Cinque lire ogni anno, cinque soldi ogni numero. 


L'UNITÀ — Problemi della Vita Italiana. Si pubblica il Venerdì in 
Firenze, Direttore: Gaetano Salvemini, Lungarno Vespucci, 12. Abbona- 
mento ordinario L. 5. Abbonamento sostenitore L. 10. 


LA NOSTRA SCUOLA — Rassegna per l’elevazione dei maestri ele- 
mentari e la trattazione dei problemi scolastici sulla base di una nuova 
spiritualità. Abbonamento annuo L. 4; Estero L. 6. —- Rivolgersi anche 
per numeri di saggio alla « Libreria della Voce », via Cavour 48, Fi. 
renze. 


LA CULTURA DELLO SPIRITO — Rivista quindicinale di problemi 
educativi diretta da F, P. Japichino, Napoli (R. Scuola Normale) Abbo- 
namento annuo L. 5. 


LA CORRENTE . Organo degli insegnanti medii federati. Abbona- 
mento annuo L. 5. Milano, Via Monforte 34. 


I DIRITTI DELLA SCUOLA — Rivista settimanale illustrata della 
scuola e dei maestri Direzione e amministrazione: Roma, via Crescenzio, 
2. Abbonamenti: anno L. 7,50; semestre L. 4; trimestre, L. 2. 


LA CRITICA MAGISTRALE, Rivista quindicinale. Comitato di Re- 
dazione: F. Ciarlantini, D. Dini, G. Capodivacca, P. Muzio. Abbon L 3; 
Red. e amministrazione: Via Maroncelli, 10, Milano. 


LA VOCE DEGLI INSEGNANTI. Periodico di vita e di azione edu- 
cativa. Quindicinale, abbon. annuo L. 4, anticip. — Trieste, Lega degli 
insegnanti, via Paduina, 4. 


RIVISTA PEDAGOGICA — (Organo dell'Associazione nazionale per 
gli studi pedagogici). Mensile. Direttore: G. Della Valle. Editori Albrighi 
e Segati, Roma, Abbonamento annuo lire dieci. 


« PSICHE » — (Rivista di studi psicologici). Redattore capo: Dr. Ro- 
berto Assagioli, via Alfani 46, Firenze. Abbonamento annuo L. 8 per 
l’Italia; L. 10 per l'Estero. 


CRITICA SOCIALE — (Rivista quindicinale del socialismo). Diretta 
da Filippo Turati, Milano, Abbonamento: anno L. 8; semestre L. 4, 
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